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DESCRIZIONE GENERALE

Le zone umide costiere dell’Emilia-Romagna sono collocate al margine meridionale
del grande sistema di zone umide che caratterizza l’Adriatico settentrionale, da Grado
e Marano fino a Cervia. Questo insieme di zone umide costituisce un unico
complesso dal punto di vista ecologico, come dimostrato dagli ampi spostamenti
delle popolazioni di Uccelli (Phalacrocorax pygmeus, Egretta alba, Haematopus
ostralegus, Larus melanocephalus, Sterna sandvicensis, Sterna albifrons), dalla
presenza di endemismi comuni (Salicornia veneta, Centaurea tommasinii, Rana
latastei, Acipenser naccarii, Knipowitschia panizzae, Pomatoschistus canestrini),
dalla esistenza di associazioni vegetali che caratterizzano l’intero sistema (Junipero-
Hippophaetum fluviatilis, Limonio-Spatinietum maritimae).

Dal punto di vista storico, le zone umide comprese tra la Sacca di Goro e le Valli di
Comacchio devono la loro origine al fiume Po, essendosi formate all’interno
dell’ampio sistema deltizio che comprendeva i rami di Goro (al limite settentrionale),
Volano, Eridano (estinto), Primaro (divenuto, in seguito ad interventi umani, fiume
Reno; al limite meridionale).
Le zone umide a sud del fiume Reno, pur essendo stata in passato tale area interessata
dal delta padano (Padenna), devono la loro origine ad eventi posteriori e sono state
originate dai fiumi Appenninici (Lamone, Bevano) o da interventi antropici (Salina di
Cervia).

Il sistema di zone umide comprende i seguenti complessi principali, che vengono
descritti di seguito in singole schede:
- Sacca di Goro, Valle Gorino, scanno di Goro, foce del Po di Volano, scanno di

Volano
- Po di Goro, Valle Dindona
- Bosco della Mesola (Bassa dei Frassini, Balanzetta)
- Valli Bertuzzi, Valle Porticino-Canneviè, Lago di Volano
- Valli di Comacchio, Valle Zavelea, Valle Lepri, Salina di Comacchio, Volta

Scirocco
- Sacca di Bellocchio, Vene di Bellocchio, Valle San Clemente, litorale da Lido di

Spina a Casalborsetti
- Valle Santa, Val Campotto, Bassarone
- Punte Alberete, Valle Mandriole
- Bardello
- Pialassa della Baiona, Pialassa del Piombone, litorale da Casalborsetti a Punta

Marina
- Bassa del Pirottolo
- Ortazzo, Ortazzino, foce del Bevano, Bassa Marina, litorale da Lido di Dante a

Lido di Classe
- Salina di Cervia
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Scheda 1

SACCA DI GORO, VALLE GORINO, SCANNO DI GORO, FOCE DEL
PO DI VOLANO, SCANNO DI VOLANO

Descrizione scientifica formale

A. Descrizione fisico-morfologica
Tipologia di zona umida (secondo la classificazione Ramsar).
A) acque marine inferiori ai sei metri a bassa marea, baie e stretti;
B) letti acquatici marini subtidali, praterie marine;
E) spiagge sabbiose, barre sabbiose, scanni, isole sabbiose, sistemi dunosi;
F) estuari;
G) fanghi, sabbie o piane salate intertidali;
H) paludi intertidali, paludi salate, prati salmastri, paludi intertidali dolci o salmastre;
J) lagune costiere salate o salmastre in contatto con il mare;
K) lagune costiere dolci, lagune dolci dei delta

Morfologia areale, sua origine e modificazioni stagionali.
Grande laguna marina di circa 2000 ettari, parzialmente isolata dal mare da un lungo
cordone sabbioso che corre in direzione Nord Est – Sud Ovest, creato dagli apporti
della foce del Po di Goro. Dal punto di vista dell’origine geologica, corrisponde
all’insenatura marina che si è individuata fra la costa sita a nord della foce del Po di
Volano, costa la cui prima formazione risale al XVI secolo, e la penisola costruita
negli ultimi quattro secoli dai rami deltizi del Po di Goro e di Gnocca. Tale laguna è
parzialmente separata dal mare da una freccia litoranea, detta Scanno di Goro,
sviluppatasi nel XX secolo a partire dalla foce del Po di Goro. A nord dello Scanno di
Goro sono presenti varie piccole penisole e isolette, che rappresentano i resti di
analoghe frecce litoranee formatesi in precedenza. Per effetto della subsidenza, ed in
particolare della subsidenza artificiale, nel XX secolo sono rimasti sommersi vari
lembi del margine interno della Sacca: nel lato orientale un aggetto costiero situato a
fianco del Bosco della Mesola (ex Valle della Goara), e, nel lato settentrionale, la
Valle Seganda, che era stata una delle prime aree bonificate in questa zona, nonché le
suddette ex-frecce litorali, oggi ridotte a barene e velme. Il perimetro della Sacca è
difeso da argini in pietrame particolarmente alti fra Goro e Gorino. La parte nord-
orientale della Sacca, a nord delle vecchie frecce litorali, è detta Valle di Gorino.
Lo Scanno di Goro, che è caratterizzato da numerose dune vive, ha iniziato a formarsi
intorno agli anni ’40 a partire dalla foce del Po di Goro; da allora sino agli anni ’90 è
cresciuto verso ovest: nel 1964 si estendeva per oltre 6 chilometri di lunghezza.
Successivamente (1964-1971) ha arrestato la sua crescita, per poi riprendere fino a
raggiungere, nel 1977, una lunghezza totale di 7,8 chilometri. Agli inizi degli anni
’90 vi sono stati aperti abusivamente due varchi, per migliorare la circolazione idrica
entro la laguna. Il varco più meridionale si è poi trasformato in una vera bocca
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lagunare, larga oggi più di 800 metri (attualmente è, quindi, la più larga, anche se non
la più profonda).
Il Po di Volano costituisce un antico ramo del Po, efficiente prima del XVII secolo,
che oggi convoglia principalmente acque interne provenienti dalla bassa pianura
modenese, dall’Oltrepò Mantovano e dal Ferrarese. Il suo più recente apparato di
foce si articolava in due rami, entrambi rivolti verso nord-est, ossia verso l’interno
della Sacca di Goro, ma intorno agli anni ’50 il ramo più orientale è stato separato dal
fiume e suddiviso in tronchi, con precarie intercomunicazioni. Il ramo occidentale,
che è la foce attiva, lambisce con la sua riva sinistra, una palude salmastra in diretto
contatto col mare, presso il Taglio della Falce, nota come Peschiera, che assieme ad
altri due piccoli stagni adiacenti Valle Canneviè, costituisce l’Oasi di Foce Volano.
Fra il ramo di foce più orientale, disattivato, e il mare, si individua lo Scanno di
Volano, che rappresenta una freccia litoranea formata dalla deriva verso nord dei
sedimenti del tratto della costa ferrarese sito a nord di Porto Garibaldi. Oltre a campi
di dune, esso ospita l’estremità settentrionale della Pineta di Volano, che è quasi
totalmente frutto di un rimboschimento degli anni ’30.
I depositi sono prevalentemente sabbiosi nella parte a mare, mentre sono limosi nelle
parti interne a minor corrente. Valle Gorino presenta nel lato interno vasti canneti di
Phragmites australis e praterie sommerse di Ruppia cirrhosa; la parte centrale, la
Sacca di Goro vera e propria, con salinità maggiori, presenta invece acque aperte, con
abbondanti letti di Ulvales. Vicino alla costa, la foce del Po di Volano origina altri
folti canneti di foce e un lungo scanno sabbioso, lo scanno di Volano. Comprendendo
anche Valle Gorino, gli scanni e la foce del Po di Volano, il sito occupa una
superficie di circa 3500 ettari.

Morfologia batimetrica
Valle Gorino ha acque basse, inferiori al mezzo metro di profondità. La Sacca di
Goro ha acque di profondità variabile, compresa tra un massimo di circa 5 metri,
verso il mare aperto, ed un minimo di pochi centimetri. Gli stagni costieri dello
scanno hanno acque bassissime.

Idrologia
La Sacca è in contatto diretto con il mare, essendo lo scanno sabbioso naturalmente
interrotto verso il lato opposto alla foce del Po di Goro ed essendo stato
artificialmente tagliato in un paio di punti. Vi sono, inoltre, alcune prese d’acqua
dolce, regolate da paratoie, che attingono acqua dal Po di Goro. Il Po di Volano e il
canal Bianco sfociano, infine, nella Sacca.
La Sacca di Goro presenta una notevole escursione di marea (fino a 120 centimetri)
ed è anche soggetta al fenomeno delle acque alte, per effetto di ingorgo prodotto dai
venti provenienti da sud-est. L’acqua è sempre presente nella Sacca, ma sono soggetti
a naturale prosciugamento estivo gli stagni costieri racchiusi tra i depositi dello
scanno.
Le acque hanno una salinità variabile, ma sempre decisamente minore di quelle
dell’Alto Adriatico, poiché nella Sacca scaricano le acque di scolo convogliate dal Po
di Volano, dal Canal Bianco e dall’idrovora Giralda. Sono questi afflussi, ancor più



5

di quelli del Po di Goro, i principali responsabili di fenomeni di distrofizzazione nella
Sacca; si tratta infatti di acque provenienti dalla pianura intensamente coltivata, di
pessima qualità, soprattutto nel periodo estivo.

B. Descrizione biologica
La Sacca di Goro ospita elementi naturali di grande importanza nazionale e
internazionale. In particolare, tra le specie vegetali si segnalano: Salicornia veneta,
Bassia hirsuta, Plantago cornuti, Erianthus ravennae, Triglochin maritimum,
Spartina maritima.
Vi sono due importanti garzaie di Ardea purpurea nei canneti di valle Gorino e foce
del Po di Volano, che ospita la più importante colonia italiana della specie.
Importante anche la colonia di Sterna albifrons sullo scanno di Goro e la presenza di
un piccolo nucleo nidificante di Haematopus ostralegus. La Sacca è di primaria
importanza per l’alimentazione di Acipenser sturio e dell'endemico Acipenser
naccarii, in particolare agli stadi giovanili. Caratteristici abitanti delle acque della
sacca sono gli endemici Knipowitschia panizzae e Pomatoschistus canestrini.
Le tabelle che seguono elencano gli habitat e le specie animali e vegetali riscontrate
nella Sacca di Goro, di interesse comunitario, nazionale e locale.

HABITAT ALLEGATO I DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome %

1110 Banchi di sabbia a debole copertura permanente di acqua
marina

5

1130 Estuari 10
1150 * Lagune costiere 1
1210 Vegetazione annua delle linee di deposito marine 1
1320 Prati di Spartina (Spartinion maritimae) 10
1410 Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia maritimi) 5
1510 * Steppe salate mediterranee (Limonietalia) 15
2110 Dune mobili embrionali 10
2120 Dune mobili del cordone litorale con presenza di Ammophila

arenaria ("dune bianche")
5

2230 * Dune costiere fisse a vegetazione erbacea ("dune grigie") 1
2270 * Dune con foreste di Pinus pinea e/o Pinus pinaster 5
6420 Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte del

Molinion-Holoschoenion
1

SPECIE VEGETALI ALLEGATO II DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice Natura 2000 Nome

1443 Salicornia veneta

SPECIE ANIMALI ALLEGATO II DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome Gruppo

1220 Emys orbicularis Rettili
1224 Caretta caretta Rettili
1095 Petromyzon marinus Pesci
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1100 Acipenser naccarii Pesci
1101 Acipenser sturio Pesci
1103 Alosa fallax Pesci
1152 Aphanius fasciatus Pesci
1154 Pomatoschistus canestrini Pesci
1155 Knipowitschia panizzae Pesci

SPECIE ANIMALI ALLEGATO IV DIRETTIVA 92/43/CEE
Nome Gruppo

Elaphe longissima Rettili
Podarcis sicula Rettili

SPECIE DI UCCELLI ALLEGATO I DIRETTIVA 79/409/CEE
Codice Direttiva

“Uccelli”
Nome Status

A001 Gavia stellata S, M
A002 Gavia arctica W, M
A021 Botaurus stellaris N, W, M
A022 Ixobrychus minutus N, M
A023 Nycticorax nycticorax M
A024 Ardeola ralloides M
A026 Egretta garzetta S, M
A027 Egretta alba M
A029 Ardea purpurea N, M
A073 Milvus migrans M
A081 Circus aeruginosus N, M
A082 Circus cyaneus W, M
A084 Circus pygargus M
A094 Pandion haliaetus M
A131 Himantopus himantopus M
A132 Recurvirostra avosetta M
A151 Philomachus pugnax M
A157 Limosa lapponica M
A166 Tringa glareola M
A176 Larus melanocephalus M
A180 Larus genei M
A189 Gelochelidon nilotica M
A191 Sterna sandvicensis M
A193 Sterna hirundo M
A195 Sterna albifrons N, M
A196 Chlidonias hybridus M
A197 Chlidonias niger M
A229 Alcedo atthis S, N, M
A293 Acrocephalus melanopogon S, N, M

Legenda: M = Migratore; N = Nidificante; S = Stanziale; W = Svernante

ALTRE SPECIE ANIMALI IMPORTANTI (SPECIE PRIORITARIE PER IL PARCO REGIONALE DEL DELTA

DEL PO); UCCELLI SOLAMENTE SE NIDIFICANTI

Specie Gruppo
Acipenser naccarii Pesci



7

Acipenser sturio Pesci
Pomatoschistus canestrini Pesci
Knipowitschia panizzae Pesci
Botaurus stellaris Uccelli
Ardea purpurea Uccelli
Tadorna tadorna Uccelli
Circus aeruginosus Uccelli
Haematopus ostralegus Uccelli
Charadrius alexandrinus Uccelli
Sterna albifrons Uccelli

FLORA SPONTANEA PROTETTA (LEGGE REGIONALE 2/77)
Limonium serotinum
Orchis morio

Stato delle conoscenze scientifiche di base
Le conoscenze scientifiche di base sono buone per quanto concerne gli aspetti
floristico-vegetazionali, faunistici, biologici generali, idrologici. La Sacca è, infatti,
sito di studio per le Università di Ferrara e Bologna e per ornitologi che collaborano
con l’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica. La biologia e lo status di
conservazione degli storioni e dei ghiozzetti endemici necessiterebbero di ulteriori
ricerche. La gestione e qualità delle acque sono oggetto di controlli effettuati dal
Consorzio di Gestione della Sacca di Goro e dall’ARPA, legati all’attività di
molluschicoltura che si esercita nella Sacca, anche se la complessa attrezzatura
tecnica disponibile per il monitoraggio è attualmente in parziale in disuso.
I dati, inoltre, non facendo capo ad un unico Ente, sono dispersi e disomogenei e non
è attualmente possibile utilizzarli per indirizzare la gestione complessiva del sito, in
particolare per equilibrare la conservazione della natura alle esigenze, oggi
predominanti, dei molluschicoltori.

Stato della pianificazione, Stato di protezione, Soggetti responsabili
A. Stato della pianificazione
PIANO TERRITORIALE PAESISTICO REGIONALE zone di tutela naturalistica; z. di tutela dei

corsi d’acqua; z. di tutela della costa e
dell’arenile

PIANO TERRITORIALE COORDINAMENTO

PROVINCIALE

zona di tutela naturalistica; zona di tutela
dei caratteri ambientali di laghi, bacini e
corsi d'acqua; zona di tutela della costa e
dell'arenile

PIANO TERRITORIALE DEL PARCO Parco (circa 20%); pre-parco (circa 60%);
RISERVA NATURALE DELLO STATO
(circa 20%)

B. Stato di protezione/classificazione
ZONA RAMSAR Valle di Gorino (1330 ha, D.M. 13/07/1981)
ZONA DI PROTEZIONE SPECIALE Sacca di Goro, Po di Goro, Valle Dindona,

Foce del Po di Volano (4127 ha)
PROPOSTO SITO DI INTERESSE COMUNITARIO Sacca di Goro, Po di Goro, Valle Dindona,



8

Foce del Po di Volano (4387 ha)
PARCO REGIONALE Parte di Valle Gorino circa (400 ha); foce

del Po di Volano circa (50 ha); Taglio della
Falce e acque limitrofe (circa 100 ha)

PRE-PARCO Sacca di Goro circa (2000 ha)
RISERVA NATURALE DELLO STATO Valle Gorino (D.M. 18/11/1982)

C. Enti e altri soggetti responsabili

- Proprietà: Enti pubblici vari (100%)
- Responsabilità per la protezione: Parco regionale del Delta del Po, Corpo Forestale
dello Stato
- Enti responsabili delle acque: Servizio Provinciale Difesa del Suolo (Po di Goro);
Magistrato per il Po; Consorzio di Gestione della Sacca di Goro

Attività principali

molluschicoltura;
raccolta molluschi;
pesca professionale;
attività venatoria;
turismo balneare;
turismo naturalistico ed educazione ambientale;
conservazione della natura.

Fattori che minacciano le caratteristiche della Zona Umida
Il principale fattore di minaccia è rappresentato dalle attività di molluschicoltura e
raccolta molluschi, per il cui mantenimento vengono effettuati interventi negativi per
la conservazione delle zone umide, come i tagli dello scanno, l'ultimo dei quali, ad
esempio, ha causato la parziale distruzione per interramento artificiale dei principali
stagni costieri, utilizzati come bacini di stoccaggio dei materiali di scavo; questi tagli,
effettuati allo scopo di aumentare il ricambio idrico nella Sacca, hanno invece causato
notevoli danni al delicato ecosistema costiero e la distruzione di habitat.
L'ecosistema acquatico risente anche del pesante carico di inquinanti e nutrienti in
gran parte di origine agricola riversato dai rami del Po che causano fenomeni di
eutrofia e anossia dei fondali.
Il turismo balneare sullo scanno, non consentito dal decreto istitutivo della Riserva
naturale dello Stato ma di recente aumentato, ha causato l'allontanamento delle
colonie riproduttive di Haematopus ostralegus, Charadrius alexandrinus, Sterna
albifrons, specie di grande importanza e uno dei motivi dell’istituzione della Riserva.
Attività di bracconaggio e raccolta illegale di uova e pulli sono segnalate per Valle
Gorino, con pesante disturbo per gli Uccelli svernanti e per la nidificazione di
Tadorna tadorna e Haematopus ostralegus.
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L’ipotesi di deviazione della foce del Volano, per evitare l'immissione nella sacca di
Goro di inquinanti, distruggerebbe l'importantissima colonia di Ardea purpurea che
qui nidifica.

Progetti ed interventi
Sono stati effettuati interventi di sfangamento ed escavazione di canali sublagunari e
regolazione delle prese d'acqua dolce dal Po di Goro, per migliorare la circolazione
idrica; il terreno ricavato è stato utilizzato per ripristinare dossi ed aree palustri ove a
causa della subsidenza erano scomparsi estesi canneti.
Vengono effettuate escursioni in barca nella Sacca e si prevede il posizionamento di
alcune torrette di avvistamento nei punti di maggiore interesse.
E’ in fase di attuazione una ricerca sull’impatto della risicoltura sul Po di Volano e
sulla Sacca di Goro.
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Scheda 2

PO DI GORO, VALLE DINDONA, PO MORTO DI GORO, STAGNI
DELLA CAVEDAZZINA

Descrizione scientifica formale

A. Descrizione fisico-morfologica
Tipologia di zona umida (secondo la classificazione Ramsar).
F) estuari;
M) fiumi permanenti;
Tp) paludi o stagni dolci permanenti;
Ts) paludi o stagni dolci temporanei;
Xf) foreste allagate;
4) aree agricole esondabili.

Morfologia areale, sua origine e modificazioni stagionali.
Il sito comprende il corso del Po di Goro, dalla foce presso Valle Gorino fino al paese
di Mesola. Il Po di Goro è il più antico fra i rami deltizi del Po oggi efficienti e
convoglia circa un decimo della portata totale del fiume. Il suo tratto a valle di
Mesola si è formato interamente nel secondo millennio. E’ l’unico ramo rimasto
attivo anche dopo il taglio di Porto Viro (1604), l’intervento con il quale il corso
principale del fiume Po è stato deviato verso nord-est, dando inizio alla costruzione
del “Delta Moderno”. Assieme al Po di Gnocca (uno dei rami nuovi del “Delta
Moderno”), ha formato la penisola di foce che ospita i paesi di Goro e Gorino. In
corrispondenza del paese di Goro, il Po di Goro assume per circa 7 chilometri una
direzione ovest-est, per poi ripiegare verso sud-est. Nella parte interna di quest’ultima
curva si è formata, già a partire dal XVIII secolo, un’ampia e complessa area
golenale, oggi quasi totalmente sommersa, detta Valle Dindona. A quel tempo il Po
di Goro usciva in mare con due rami, quello attuale ed uno più occidentale, su cui si
stava costituendo, come centro peschereccio, il paese di Goro; di questo ramo rimane
traccia in un tratto di alveo ancora aperto, il Po Morto di Goro, a nord-ovest del
paese. Nel XX secolo, al fine di ricavare terreno per rafforzare gli argini del Po, sono
state aperte, tra l’estremità settentrionale del Bosco della Mesola e il Po di Goro,
ampie cave di prestito, allagate da acque di falda, che costituiscono il complesso degli
Stagni della Cavedazzina.
La golena del Po di Goro presenta tratti con bosco ripariale a Salix alba e Populus
alba, tratti coltivati con pioppeti industriali, aree prative esondabili, canneti ripariali,
alcune lanche con lamineti di Nymphaea alba. La palude golenale di Valle Dindona
(circa 55 ettari), presenta canneti a Phragmites australis, lamineti a Trapa natans e
un boschetto igrofilo. Il ramo abbandonato del Po Morto di Goro (circa 25 ettari), ha
acque aperte e profonde e canneti ripariali a Phragmites australis e Typha latifolia,
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mentre gli Stagni della Cavedazzina (circa 20 ettari), di origine artificiale, presentano
folti canneti a Phragmites australis.

Morfologia batimetrica
Il fiume e il ramo abbandonato hanno acque profonde fino a due-tre metri. Valle
Dindona e gli Stagni hanno acque di profondità inferiore al metro.

Idrologia
Valle Dindona riceve acqua dal Po di Goro, con il quale è in libero contatto, così
come le lanche golenali. Il Po Morto di Goro e gli Stagni della Cavedazzina sono
alimentati dalla falda dolce del fiume.

B. Descrizione biologica
L’area ospita elementi naturali di grande importanza nazionale e internazionale. In
particolare, tra le specie vegetali si segnalano: Tra le specie vegetali si segnalano:
Leucojum aestivum, Trapa natans, Typha laxmannii, Oenanthe lachenalii.
Importante la garzaia di Nycticorax nycticorax, Ardeola ralloides ed Egretta garzetta
in Valle Dindona. Il tratto terminale del Po è di primaria importanza per la
sopravvivenza di Acipenser sturio e dell'endemico Acipenser naccarii e per la risalita
riproduttiva di Alosa fallax.
Le tabelle che seguono elencano gli habitat e le specie animali e vegetali di interesse
comunitario, nazionale e locale riscontrate nell’area.

HABITAT ALLEGATO I DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome %

1130 Estuari 10
6420 Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte del

Molinion-Holoschoenion
1

92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba 5

SPECIE ANIMALI ALLEGATO II DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome Gruppo

1220 Emys orbicularis Rettili
NN Triturus carnifex Anfibi

1095 Petromyzon marinus Pesci
1100 Acipenser naccarii Pesci
1101 Acipenser sturio Pesci
1103 Alosa fallax Pesci
1114 Rutilus pigus Pesci
1137 Barbus plebejus Pesci
1140 Chondrostoma soetta Pesci
1149 Cobitis taenia Pesci
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SPECIE ANIMALI ALLEGATO IV DIRETTIVA 92/43/CEE
Nome Gruppo

Elaphe longissima Rettili
Podarcis sicula Rettili
Rana dalmatina Anfibi

SPECIE DI UCCELLI ALLEGATO I DIRETTIVA 79/409/CEE
Codice Direttiva

“Uccelli”
Nome Status

A021 Botaurus stellaris M, W
A022 Ixobrychus minutus N, M
A023 Nycticorax nycticorax N, M
A024 Ardeola ralloides N, M
A026 Egretta garzetta S, N, M
A027 Egretta alba M
A029 Ardea purpurea N, M
A073 Milvus migrans M
A081 Circus aeruginosus M
A082 Circus cyaneus W, M
A084 Circus pygargus M
A094 Pandion haliaetus M
A131 Himantopus himantopus M
A151 Philomachus pugnax M
A166 Tringa glareola M
A176 Larus melanocephalus M
A180 Larus genei M
A189 Gelochelidon nilotica M
A191 Sterna sandvicensis M
A193 Sterna hirundo M
A195 Sterna albifrons M
A196 Chlidonias hybridus M
A197 Chlidonias niger M
A229 Alcedo atthis S, N, M
A293 Acrocephalus melanopogon S, N, M

Legenda: M = Migratore; N = Nidificante; S = Stanziale; W = Svernante

ALTRE SPECIE ANIMALI IMPORTANTI (SPECIE PRIORITARIE PER IL PARCO REGIONALE DEL DELTA

DEL PO); UCCELLI SOLAMENTE SE NIDIFICANTI

Specie Gruppo
Petromyzon marinus Pesci
Acipenser naccarii Pesci
Acipenser sturio Pesci
Alosa fallax Pesci
Rutilus erythrophthalmus Pesci
Ardeola ralloides Uccelli
Nycticorax nycticorax Uccelli
Egretta garzetta Uccelli
Ardea purpurea Uccelli
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FLORA SPONTANEA PROTETTA (LEGGE REGIONALE 2/77)
Leucojum aestivum
Nymphaea alba

Stato delle conoscenze scientifiche di base
Le conoscenze scientifiche di base sono buone per quanto concerne gli aspetti
floristico-vegetazionali, faunistici, biologici generali, idrologici. Il fiume Po è, infatti,
sito di studio per le Università di Ferrara e Bologna e per ornitologi che collaborano
con l’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica. La biologia e lo status di
conservazione degli storioni necessiterebbero di ulteriori ricerche. La gestione e
qualità delle acque sono oggetto di controlli istituzionali dell’ARPA e
dell’Amministrazione Provinciale di Ferrara.
I dati, tuttavia, non facendo capo ad un unico Ente, sono dispersi e disomogenei e non
è attualmente possibile utilizzarli per indirizzare la gestione complessiva del sito.

Stato della pianificazione, Stato di protezione, Soggetti responsabili
A. Stato della pianificazione
PIANO TERRITORIALE PAESISTICO REGIONALE zona di tutela naturalistica; zona di tutela

dei corsi d’acqua; zona di tutela della costa
e dell’arenile

PIANO TERRITORIALE COORDINAMENTO

PROVINCIALE

zona di tutela naturalistica; zona di tutela
dei caratteri ambientali di laghi, bacini e
corsi d'acqua; zona di tutela della costa e
dell'arenile

PIANO TERRITORIALE DEL PARCO Parco (100%)

B. Stato di protezione/classificazione
ZONA DI PROTEZIONE SPECIALE Sacca di Goro, Po di Goro, Valle Dindona,

Foce del Po di Volano (4127 ha)
PROPOSTO SITO DI INTERESSE COMUNITARIO Sacca di Goro, Po di Goro, Valle Dindona,

Foce del Po di Volano (4387 ha)
PARCO REGIONALE tutto il sito

C. Enti e altri soggetti responsabili
- Proprietà: pubblica (80%); privati (20%)
- Responsabilità per la protezione: Parco regionale del Delta del Po
- Enti responsabili delle acque: Servizio Provinciale Difesa del Suolo (Po di Goro);
Magistrato per il Po; Amministrazione Provinciale di Ferrara (Valle Dindona)

Attività principali
pesca ricreativa e professionale;
agricoltura;
conservazione della natura.

Fattori che minacciano le caratteristiche della Zona Umida
La gestione idrica dei fiumi ha provocato e provoca un impoverimento degli habitat
presenti all'interno della golena: rami morti, lanche, stagni di esondazione, boschi
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ripariali, rive franate. La vegetazione golenale naturale è stata sostituita da pioppeti
industriali, seminativi, medicai, con grave danno per l’ecosistema fluviale.
In alcuni casi ambienti umidi simili a quelli scomparsi sono rimasti nelle immediate
adiacenze (Stagni della Cavedazzina, Po Morto di Goro), ma hanno perso la
continuità con il corso principale del fiume e non sono pertanto più idonei alla
riproduzione della fauna ittica.
Le golene sono in gran parte utilizzate per l'agricoltura e la pioppicoltura, mentre gli
argini e i pochi boschi ripariali residui vengono frequentemente sfalciati ed abbattuti
per motivi di ordine idraulico o per la raccolta abusiva della legna.
Il sito risente, inoltre, di tutti i problemi del fiume Po, dall'inquinamento idrico, sia
chimico che organico, alla presenza di dighe e sbarramenti che ne interrompono la
continuità, alla abbondanza di specie alloctone che hanno causato e stanno causando
pesanti squilibri nelle cenosi ittiche originarie (Silurus glanis, Micropterus salmoides,
Carassius auratus, Pseudorasbora parva).
Infine, nelle golene del Po di Goro ed in particolare in Valle Dindona sono presenti
abbondanti popolamenti di Myocastor coypus.

Progetti ed interventi
E’ allo studio il ripristino dell’arginatura che isolava Valle Dindona dal Po di Goro,
con posizionamento di chiuse per controllare l’ingresso delle acque e per consentire
l’ingresso dell’ittiofauna.
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Scheda 3

BOSCO DELLA MESOLA (BASSA DEI FRASSINI, BALANZETTA)

Descrizione scientifica formale

A. Descrizione fisico-morfologica

Tipologia di zona umida (secondo la classificazione Ramsar).
Tp) paludi o stagni dolci permanenti;
Ts) paludi o stagni dolci temporanei;
W) arbusteti allagati
Xf) foreste allagate
9) canali.

Morfologia areale, sua origine e modificazioni stagionali.
Il Bosco della Mesola è un grande bosco di circa 1000 ettari, costituito in
maggioranza da Quercus ilex. E’ il più caratteristico bosco del Delta del Po; si
estende sui cordoni litoranei dunosi che hanno marcato lo sviluppo dell’area deltizia
del Po nel Tardo Medioevo e nel Rinascimento, nonché nelle depressioni comprese
fra un cordone e l’altro. Il bosco è limitato ad est dalla linea di costa della fine del
1500 e si è probabilmente sviluppato a partire da più antichi lembi boschivi più
occidentali, oggi scomparsi. Nel XX secolo il bosco è stato interessato da fenomeni di
subsidenza piuttosto intensi, causati da attività antropiche attuate nei territori
circostanti, quali l’estrazione di acque metanifere e le operazioni di bonifica (sono
stati particolarmente gravi gli abbassamenti prodotti negli anni settanta dal
prosciugamento di Valle Falce, la palude salmastra che lo lambiva a occidente). Le
parti più elevate superano oggi di poco la quota di un metro sul livello del mare,
mentre le più depresse, fra cui la Bassa dei Frassini e la Balanzetta, sono circa al
livello del mare.
L’andamento del suolo ondulato, formato dalle successive deposizioni di cordoni
dunosi alternati alle bassure retrodunali, determina un’abbondante presenza di zone
umide, bassure periodicamente allagate, lembi di bosco igrofilo. Le bassure hanno
acque dolci nella porzione più occidentale e via via più salmastre verso oriente, in
prossimità della Sacca di Goro. Le parti boscate a bassa giacitura sono dominate da
specie arboree più igrofile, come Populus alba e Fraxinus oxycarpa, mentre le
bassure salmastre presentano praterie di elofite, dominate da Juncus acutus e
Erianthus ravennae. All’interno del bosco è stato realizzato uno stagno artificiale di
circa 7 ettari, denominato Stagno dell’Elciola, con acque dolci, popolamenti di Typha
latifolia e praterie marginali dominate da Schoenus nigricans e Holoschoneus
romanus. Inoltre, è presente una fitta rete di canali di acqua dolce utilizzati per
mantenere una sufficiente presenza idrica all’interno del bosco.
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Morfologia batimetrica
Le bassure hanno acque bassissime (pochi centimetri) e sono allagate soltanto
temporaneamente. Lo Stagno dell’Elciola ha acque profonde circa 30 centimetri.

Idrologia
L’acqua delle bassure è piovana e di falda. Lo Stagno dell’Elciola ha acque di falda e
può anche essere alimentato artificialmente con le acque del canale Bassone. I canali
interni al Bosco della Mesola sono alimentati dalla rete idrica esterna di irrigazione e
drenaggio, afferente al canal Bianco.

B. Descrizione biologica
Tra le specie vegetali si segnalano: Kosteletzkia pentacarpos, Orchis palustris,
Euphorbia lucida, Dactylorhiza incarnata, Erianthus ravennae, Leucojum aestivum,
Thelypteris palustris, Hydrocotile vulgaris, Juncus subnodulosus, Utricularia
australis.
Importante la presenza di un nucleo relitto di Cervus elaphus. Da segnalare le colonie
di Barbastella barbastellus e Rhinolophus ferrumequinum. Molto importante l’ultimo
popolamento regionale di Testudo hermanni ed alcuni interessanti popolamenti di
Invertebrati, quali Acinopus ammophilus e Carabus cancellatus.

HABITAT ALLEGATO I DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome %

2130 * Dune costiere fisse a vegetazione erbacea ("dune grigie") 5
2270 * Dune con foreste di Pinus pinea e/o Pinus pinaster 8
6420 Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte del

Molinion-Holoschoenion
1

91F0 Foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus
laevis, Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia
(Ulmenion minoris)

20

9340 Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia 40

SPECIE VEGETALI ALLEGATO II DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice Natura 2000 Nome

1581 Kosteletzkia pentacarpos

SPECIE ANIMALI ALLEGATO II DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome Gruppo

1304 Rhinolophus ferrumequinum Mammiferi
1308 Barbastella barbastellus Mammiferi
1217 Testudo hermanni Rettili
1220 Emys orbicularis Rettili

Triturus carnifex Anfibi
1060 Lycaena dispar Invertebrati
1083 Lucanus cervus Invertebrati
1088 Cerambix cerdo Invertebrati
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SPECIE ANIMALI ALLEGATO IV DIRETTIVA 92/43/CEE
Nome Gruppo

Hystrix cristata Mammiferi
Muscardinus avellanarius Mammiferi
Nyctalus noctula Mammiferi
Pipistrellus nathusii Mammiferi
Pipistrellus pipistrellus Mammiferi
Plecotus austriacus Mammiferi
Coluber viridiflavus Rettili
Coronella austriaca Rettili
Elaphe longissima Rettili
Natrix tessellata Rettili
Lacerta viridis Rettili
Podarcis muralis Rettili
Podarcis sicula Rettili
Bufo viridis Anfibi
Rana dalmatina Anfibi

SPECIE DI UCCELLI ALLEGATO I DIRETTIVA 79/409/CEE
Codice Direttiva

“Uccelli”
Nome Status

A026 Egretta garzetta S, N
A027 Egretta alba S, N, W, M
A060 Aythya nyroca S, N irr., M
A072 Pernis apivorus M
A229 Alcedo atthis S, N, M
A231 Coracias garrulus M
A338 Lanius collurio N, M

Legenda: M = Migratore; N = Nidificante; S = Stanziale; W = Svernante

ALTRE SPECIE ANIMALI IMPORTANTI (SPECIE PRIORITARIE PER IL PARCO REGIONALE DEL DELTA
DEL PO); UCCELLI SOLAMENTE SE NIDIFICANTI

Specie Gruppo
Rutilus eythrophthalmus Pesci
Testudo hermanni Rettili
Emys orbicularis Rettili
Anas crecca Uccelli
Anas querquedula Uccelli
Aythya nyroca Uccelli
Milvus migrans Uccelli
Nyctalus noctula M
Barbastella barbastellus M
Mustela putorius M
Cervus elaphus M

FLORA SPONTANEA PROTETTA (LEGGE REGIONALE 2/77)
Cistus incanus
Nymphaea alba
Cephalanthera rubra
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Cephalanthera damasonium
Ophrys sphegodes
Orchis palustris

Stato delle conoscenze scientifiche di base
Le conoscenze scientifiche di base sono buone per quanto concerne gli aspetti
floristico-vegetazionali, faunistici, biologici generali, idrologici. Il Bosco della
Mesola è, infatti, sito di studio per le Università di Ferrara e Bologna. Molte ricerche
sono state commissionate dal Corpo Forestale dello Stato ed altre dalla Regione
Emilia-Romagna, dalla Provincia di Ferrara, dal Parco regionale del Delta del Po.
I dati, non facendo capo ad un unico Ente, sono dispersi e disomogenei e non è
attualmente possibile utilizzarli per indirizzare la gestione complessiva del sito, anche
se negli anni passati gran parte dei dati sono stati raccolti allo scopo di predisporre il
piano di gestione del bosco.

Stato della pianificazione, Stato di protezione, Soggetti responsabili
A. Stato della pianificazione
PIANO TERRITORIALE PAESISTICO REGIONALE zona di tutela naturalistica
PIANO TERRITORIALE COORDINAMENTO

PROVINCIALE

zona di tutela naturalistica

PIANO TERRITORIALE DEL PARCO Riserva naturale dello Stato (100%)

B. Stato di protezione/classificazione
ZONA DI PROTEZIONE SPECIALE Bosco della Mesola. Bosco Panfilia, Bosco

di Santa Giustina (1236 ha)
PROPOSTO SITO DI INTERESSE COMUNITARIO Bosco della Mesola, Bosco Panfilia, Bosco

di Santa Giustina (1236 ha)
RISERVA NATURALE DELLO STATO Bosco della Mesola (D.M. 12/07/1977)

C. Enti e altri soggetti responsabili
- Proprietà: pubblica (100%)
- Responsabilità per la protezione: Corpo Forestale dello Stato
- Enti responsabili delle acque: Corpo Forestale dello Stato

Attività principali
conservazione della natura;
turismo naturalistico ed educazione ambientale.

Fattori che minacciano le caratteristiche della Zona Umida
Le acque che entrano nei canali interni del bosco sono, soprattutto in estate, di
pessima qualità. La subsidenza e l’ingressione del cuneo salino possono causare
danni alla vegetazione e alla fauna acquatica. La bonifica di Valle Falce ha causato,
nel recente passato, una forte crisi dell’ecosistema forestale, che attualmente sembra
superata. Tuttavia, la gestione idrica interna al bosco necessita di maggiore
attenzione.
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La competizione con Dama dama, specie alloctona di antica introduzione, rende
ancor più precarie le già scarse possibilità di sopravvivenza del locale nucleo di
Cervus elaphus.

Progetti ed interventi
E’ stata sottoscritta una convenzione tra il Corpo Forestale dello Stato e il Parco
regionale del Delta del Po per la elaborazione del programma di gestione della
Riserva. E’ stato composto un nucleo di esperti per formare un Comitato Tecnico-
Scientifico che dovrà indirizzare la gestione del bosco.
E’ in fase di attuazione una ricerca sulle acque del bosco della Mesola, finalizzata a
fornire elementi per migliorarne la gestione, in funzione degli ecosistemi acquatici
presenti.
E’, inoltre, in fase di progettazione un percorso attrezzato per non vedenti.
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Scheda 4

VALLI BERTUZZI, VALLE PORTICINO-CANNEVIÈ, LAGO DI
VOLANO

Descrizione scientifica formale

A. Descrizione fisico-morfologica
Tipologia di zona umida (secondo la classificazione Ramsar).
A) acque marine inferiori ai sei metri a bassa marea;
B) letti acquatici marini subtidali, praterie marine;
G) fanghi, sabbie o piane salate intertidali;
H) paludi intertidali, paludi salate, prati salmastri, paludi intertidali dolci o salmastre;
J) lagune costiere salate o salmastre in contatto con il mare;
M) fiumi permanenti;
Sp) paludi o stagni salmastri permanenti;
4) aree agricole esondabili, inclusi pascoli umidi
9) canali

Morfologia areale, sua origine e modificazioni stagionali.
La Valle Bertuzzi, articolata nei tre bacini di Valle Cantone, Valle Bertuzzi
propriamente detta, Valle Nuova, rappresenta un grande stagno salmastro di circa
2000 ettari, formatosi già da molti secoli per la sommersione dell’ala sud del delta
medioevale del Po di Volano. Dei vari cordoni litoranei che avevano marcato il
progressivo sviluppo di questo delta rimane traccia in allineamenti di isole e barene,
con vegetazione alofila e boschetti di Quercus ilex. Il carattere salmastro della valle è
dovuto soprattutto al fatto che fino ai primi decenni del presente secolo il bacino era
in comunicazione con il mare. I fondali sono costituiti da argille, limi e materiali
bioclastici; in corrispondenza delle barene si incontrano sabbie, per lo più sormontate
da materiali argillosi e bioclastici trattenuti dalle piante palustri (specialmente
salicornieti) che hanno permesso la crescita verticale dei dossi man mano che il
territorio si andava abbassando per subsidenza.
Il sito comprende anche il relitto di Valle Porticino-Canneviè, di circa 67 ettari, al
quale affluivano, prima di scaricarsi in mare, le acque di un grande complesso di valli
adiacenti (oltre 4000 ettari), ossia delle paludi e dei laghi salmastri che si erano
formati per la sommersione dell’ala nord dello stesso delta medioevale del Po di
Volano. Con la bonifica di tali valli, completata nel 1970, solo questo bacino è stato
risparmiato. Le acque presentano salinità variabile, ma generalmente bassa. Valle
Porticino-Canneviè è separata da Valle Bertuzzi dal corso del Po di Volano, con
estesi canneti ripariali.
Il Lago di Volano, che si estende per circa 90 ettari ad est di Valle Bertuzzi, è stato
ricavato dalla Valle Volano, che costituiva uno specchio d’acqua salmastra formatosi
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nella parte del delta del Volano sviluppatosi nel Tardo Medioevo e nel Rinascimento.
La Valle Volano, generatasi soprattutto per ingressione di acque marine, ha cambiato
più volte forma a causa della subsidenza e dell’erosione della fascia litorale
determinata dalla crisi del Po di Volano ed è stata spesso in diretto contatto con il
mare mediante bocche lagunari effimere, l’ultima delle quali si è chiusa negli anni
’50 (la costa orientale del lago ricopia ancora le forme associate a tali bocche). Fra il
1961 e il 1963 la valle è stata trasformata in bacino per gli sport nautici, mediante
lavori di dragaggio della parte centrale e di imbonimento di quelle marginali. Ad est
del Lago di Volano si sviluppano interessanti pascoli a Juncus maritimus su suoli
salmastri, per un’estensione di circa 40 ettari.

Morfologia batimetrica
Valle Bertuzzi e Valle Porticino hanno acque basse, i cui livelli vengono regolati
artificialmente, mediamente inferiori al metro di profondità. Il Lago di Volano,
approfondito artificialmente per consentire le attività nautiche, ha acque di profondità
compresa tra 1,5 e circa 2 metri.

Idrologia
L’idrologia è regolata artificialmente, tramite canali e chiuse. L'acqua salata entra
nelle valli salmastre attraverso canali o direttamente dalla falda, mentre l'apporto di
acque dolci è garantito dal Po di Volano. Le valli sono permanentemente allagate,
tuttavia presentano forte prosciugamento estivo e emersione di vaste distese fangose.
Le acque del Po di Volano, provenienti dalla pianura interna intensamente coltivata,
sono di pessima qualità, soprattutto in estate.

B. Descrizione biologica
L’area ospita elementi naturali di grande importanza nazionale e internazionale. In
particolare, tra le specie vegetali si segnalano: Bassia hirsuta, Plantago cornuti.
Importante la presenza di una colonia di Phalacrocorax carbo ssp. sinensis e Egretta
garzetta, su un dosso con un boschetto di Quercus ilex, e delle colonie di Larus
melanocephalus, Sterna sandvicensis e Sterna hirundo. Nidificante anche Lanius
minor. Le paludi salmastre costituiscono un sito importantissimo per Aphanius
fasciatus, Knipowitschia panizzae, Pomatoschistus canestrini, mentre il corso del
Volano è strategico per la risalita riproduttiva di Alosa fallax.
Le tabelle che seguono elencano gli habitat e le specie animali e vegetali riscontrate
nell’area, di interesse comunitario, nazionale e locale.

HABITAT ALLEGATO I DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome %

1150 * Lagune costiere 20
1410 Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia maritimi) 10
1510 * Steppe salate mediterranee (Limonietalia) 15
9340 Foreste di Quercus ilex et Quercus rotundifolia 2

SPECIE ANIMALI ALLEGATO II DIRETTIVA 92/43/CEE
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Codice
Natura 2000

Nome Gruppo

1220 Emys orbicularis Rettili
1103 Alosa fallax Pesci
1137 Barbus plebejus Pesci
1149 Cobitis taenia Pesci
1152 Aphanius fasciatus Pesci
1154 Pomatoschistus canestrini Pesci
1155 Knipowitschia panizzae Pesci

SPECIE ANIMALI ALLEGATO IV DIRETTIVA 92/43/CEE
Nome Gruppo

Lacerta viridis Rettili
Bufo viridis Anfibi
Zerynthia polyxena Invertebrati

SPECIE DI UCCELLI ALLEGATO I DIRETTIVA 79/409/CEE
Codice Direttiva

“Uccelli”
Nome Status

A021 Botaurus stellaris W, M
A022 Ixobrychus minutus N, M
A026 Egretta garzetta S, N, M,W
A027 Egretta alba W, M
A029 Ardea purpurea M
A072 Pernis apivorus M
A081 Circus aeruginosus S, N, W, M
A082 Circus cyaneus W, M
A084 Circus pygargus M
A131 Himantopus himantopus N, M
A132 Recurvirostra avosetta M
A151 Philomachus pugnax M
NN Limosa lapponica M

A166 Tringa glareola M
A176 Larus melanocephalus N, M
A180 Larus genei M
A189 Gelochelidon nilotica M
A191 Sterna sandvicensis N, M
A193 Sterna hirundo N, M
A195 Sterna albifrons N, M
A196 Chlidonias hybridus M
A197 Chlidonias niger M
A229 Alcedo atthis S, N, M
A339 Lanius minor N, M

Legenda: M = Migratore; N = Nidificante; S = Stanziale; W = Svernante

ALTRE SPECIE ANIMALI IMPORTANTI (SPECIE PRIORITARIE PER IL PARCO REGIONALE DEL DELTA

DEL PO); UCCELLI SOLAMENTE SE NIDIFICANTI

Specie Gruppo
Aphanius fasciatus Pesci
Knipowitschia panizzae Pesci
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Phalacrocorax carbo Uccelli
Egretta garzetta Uccelli
Himantopus himantopus Uccelli
Charadrius alexandrinus Uccelli
Larus melanocephalus Uccelli
Larus ridibundus Uccelli
Sterna albifrons Uccelli
Sterna hirundo Uccelli

FLORA SPONTANEA PROTETTA (LEGGE REGIONALE 2/77)
Limonium virgatum
Limonium bellidifolium
Limonium serotinum
Orchis laxiflora
Orchis palustris

Stato delle conoscenze scientifiche di base

Le conoscenze scientifiche di base sono buone per quanto concerne gli aspetti
floristico-vegetazionali, faunistici, biologici generali, idrologici. Le Valli sono,
infatti, sito di studio per le Università di Ferrara e Bologna e per ornitologi che
collaborano con l’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica. La biologia e lo status di
conservazione dei ghiozzetti endemici e delle cenosi ittiche in generale
necessiterebbero di ulteriori ricerche. La gestione e qualità delle acque sono oggetto
di controlli legati all’attività di itticoltura che si esercita in Valle Bertuzzi e di
controlli della Provincia di Ferrara in Valle Porticino-Canneviè.
I dati, non facendo capo ad un unico Ente, sono dispersi e disomogenei e non è
attualmente possibile utilizzarli per indirizzare la gestione complessiva del sito.

Stato della pianificazione, Stato di protezione, Soggetti responsabili

A. Stato della pianificazione
PIANO TERRITORIALE PAESISTICO REGIONALE zona di tutela naturalistica; zona di tutela

dei corsi d’acqua; zona di tutela della costa
e dell’arenile

PIANO TERRITORIALE COORDINAMENTO

PROVINCIALE

zona di tutela naturalistica; zona di tutela
dei caratteri ambientali di laghi, bacini e
corsi d'acqua; zona di tutela della costa e
dell’arenile

PIANO TERRITORIALE DEL PARCO Parco (circa 40%); pre-parco (circa 60%)

B. Stato di protezione/classificazione
ZONA RAMSAR Valle Bertuzzi (3100 ha D.M. 13/07/1981)
ZONA DI PROTEZIONE SPECIALE Valle Bertuzzi, Valle Porticino-Canneviè

(2570 ha)
PROPOSTO SITO DI INTERESSE COMUNITARIO Valle Bertuzzi, Valle Porticino-Canneviè
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(2570 ha)
PARCO REGIONALE Valle Porticino-Canneviè, circa (75 ha);

anello perimetrale di Valle Bertuzzi e alcuni
sistemi interni di dossi, circa 800 ha; Lago di
Volano, circa (130 ha)

PRE-PARCO Parte interna di Valle Bertuzzi, circa (1100
ha)

C. Enti e altri soggetti responsabili
- Proprietà: pubblica (circa 5%); privati (circa 95%)
- Responsabilità per la protezione: Parco regionale del Delta del Po
- Enti responsabili delle acque: Servizio Provinciale Difesa del Suolo (Po di Volano);
Provincia di Ferrara (Valle Porticino-Canneviè); privati

Attività principali
itticoltura;
attività venatoria;
pesca ricreativa e professionale;
allevamento;
agricoltura;
sport nautici;
turismo naturalistico e educazione ambientale;
conservazione della natura.

Fattori che minacciano le caratteristiche della Zona Umida
L'attività venatoria in Valle Bertuzzi crea un modesto disturbo agli Uccelli svernanti,
essendo limitati il numero di appostamenti e le giornate di caccia.
L'itticoltura è condotta con metodi estensivi e compatibili, che potrebbero essere
utilmente presi a modello per altre zone umide; tuttavia, si presenta anche qui
difficile la convivenza tra itticoltura e presenza di Phalacrocorax carbo ssp. sinensis,
con richieste di danni e realizzazione di piani di abbattimento della specie.
Le acque del Po di Volano sono, soprattutto in estate, di pessima qualità, tanto da
impedirne l'utilizzo in Valle Bertuzzi, con aumento della salinità.
La subsidenza ha causato la scomparsa di dossi e la perdita di habitat riproduttivi per
specie rare di Caradriformi.
I numerosi capanni da pesca con bilancione creano disturbo alle specie ittiche che
risalgono il corso del Volano, in particolare ad Alosa fallax.
Gli sport nautici nel Lago di Volano disturbano notevolmente l'avifauna svernante, in
passato assai abbondante (in particolare Aythya sp.) e oggi molto diminuita, anche a
causa della notevole semplificazione della flora e vegetazione acquatiche e ripariali.
Al margine orientale del Lago, il pascolo di cavalli e vacche è talora eccessivo e
causa danneggiamenti alla flora del prato umido.

Progetti ed interventi
Sono stati eseguiti lavori di sfangamento dei canali sublagunari e sistemazioni
idrauliche in Valle Porticino-Canneviè.



25

In Valle Bertuzzi è stato costruito un lungo argine che divide lo specchio d’acqua in
due parti, di proprietari diversi. Sono anche stati sfangati i canali sublagunari, creati
alcuni dossi e ripristinati vecchi lavorieri e peschiere.
Alcune aree sono state attrezzate per la fruizione naturalistica (Valle Porticino-
Canneviè).
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Scheda 5

VALLI DI COMACCHIO, VALLE FATTIBELLO, VALLE ZAVELEA,
SALINA DI COMACCHIO, VOLTA SCIROCCO

Descrizione scientifica formale

A. Descrizione fisico-morfologica

Tipologia di zona umida (secondo la classificazione Ramsar).
B) letti acquatici marini subtidali, praterie marine;
G) fanghi, sabbie o piane salate intertidali;
H) paludi intertidali, paludi salate, prati salmastri, paludi intertidali dolci o salmastre;
J) lagune costiere salate o salmastre in contatto con il mare;
K) lagune costiere dolci, lagune dolci dei delta
M) fiumi permanenti;
Sp) paludi o stagni salmastre permanenti;
Ss) paludi o stagni salmastri temporanei;
Ts) paludi o stagni dolci temporanei;
1) bacini per itticoltura;
9) canali.

Morfologia areale, sua origine e modificazioni stagionali.
Le Valli di Comacchio rappresentano il più esteso sistema palustre d'Italia,
ricoprendo una superficie totale di circa 12.000 ettari, e costituiscono un complesso
di bacini salmastri che si sono formati con lo spontaneo abbassamento del Delta del
Po etrusco-romano e dei territori circostanti. L’ambiente palustre ha, infatti, preso il
sopravvento soprattutto con la crisi dell’Eridano, quando la subsidenza non è stata più
compensata dall’apporto di nuovi sedimenti. Dopo il X secolo e in seguito con il
declino del Po di Primaro, si sono accentuati i fenomeni di rimonta delle acque
marine e si è così  formato quel vasto complesso di bacini salmastri che fino ad un
secolo fa caratterizzava la parte sud-orientale della provincia di Ferrara, di cui dopo
le più recenti bonifiche è rimasto solo il suddetto distretto vallivo.
Vi sono rappresentate numerose strutture relitte di cordoni litoranei (come quello
della penisola di Boscoforte) e di alvei fluviali abbandonati, che spesso coincidono
con i limiti delle singole valli. Ai margini di queste valli i riscontrano anche canali
adibiti a convogliare al loro interno acque provenienti dal fiume Reno o dal mare
Adriatico.
I fondali sono per lo più costituiti da argille, limi, materiali bioclastici, più raramente
da sabbie.
Le valli sono suddivise in vasti bacini, in genere ampiamente comunicanti e sono
costellate da dossi e barene ricoperte da vegetazione alofila. La penisola di
Boscoforte attraversa le Valli di Comacchio in direzione sud-nord; l'area a ovest
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presenta acque più aperte e profonde, rispetto alla zona a est, con acque più basse e
abbondanza di dossi. Nella parte nord-est del sito è presente la Salina di Comacchio
(circa 520 ettari), in un settore in cui sono individuabili tracce di diramazioni deltizie
del Po di epoca romana. L’industria salinara comacchiese è segnalata come fornitrice
fin da tempi assai remoti per tutta l’Italia settentrionale, ma non è certo che i più
antichi impianti fossero ubicati nella zona attuale. Per impossessarsene la Repubblica
di Venezia ricorse più di una volta ad atti bellici; le saline furono quindi contese tra
ravennati e Estensi e, nel XVII secolo passarono sotto il governo Pontificio. La prima
importante sistemazione della salina attuale è stata attuata nel 1808 per volontà di
Napoleone, allorché Comacchio entrò a far parte della Repubblica Cisalpina.
Ripristinata come Salina dello Stato è da alcuni anni chiusa ed in stato di abbandono.
A nord si trovano le acque aperte della Valle Fattibello (circa 500 ettari),
comunicante con il paese di Comacchio e altri bacini vallivi come Valle Spavola
(circa 80 ettari), Valle Capre (circa 90 ettari), Valle Molino (circa 100 ettari). I
fondali di valle Fattibello sono stati recentemente dragati per costruire due canali
lagunari destinati a facilitare il deflusso verso il canale Logonovo ed il canale Porto
Garibaldi delle acque provenienti dagli impianti idrovori Valle Lepri e Fosse, che
sollevano le colatizie di quasi tutta la parte meridionale della provincia di Ferrara.
Questa valle, l’unica abbastanza sensibile all’escursione di marea, espleta anche la
funzione di bacino di ripulsa per il portocanale di Porto Garibaldi, infatti, la salinità è
minore ad ovest. A nord-ovest si trova la Valle Zavelea (circa 70 ettari), alimentata
con acque provenienti dal canale uscente dall’idrovora Fosse, ha acque parzialmente
dolci, estesi canneti e forte evaporazione estiva, con distese fangose affioranti. Acque
quasi dolci si trovano in numerosi bacini isolati a scopo itticolturale, soprattutto nella
porzione meridionale ricca di canneti e dossi, denominata Valle Furlana (circa 2.000
ettari).A sud il sito comprende il corso del fiume Reno e la golena di Volta Scirocco
(circa 30 ettari), con prati umidi e canneti, esclusa dal corso attivo del fiume mediante
un taglio artificiale attuato negli anni settanta; su tale taglio è posta la diga omonima,
che mantiene alte le acque del fiume Reno per rendervi possibile la derivazione di
acque destinate alle industrie ravennati e all’irrigazione. Prati umidi sono presenti
anche nell’Ansa Fossa (circa 10 ettari), al margine nord-ovest.
Da tempi immemorabili le valli sono utilizzate per la pesca e sono state rimaneggiate
dall'intervento secolare dell'uomo; alcuni bacini sono stati artificialmente arginati e
utilizzati per itticoltura (Lavadena, Smarlacca, Ussarola, Campo) o estrazione del sale
(Salina di Comacchio). Molte paludi marginali rispetto al nucleo principale sono
costituite da bacini relitti delle bonifiche o da aree rinaturalizzate.

Morfologia batimetrica
Le acque delle grandi valli salmastre hanno profondità media inferiore al metro. Sono
presenti zone approfondite artificialmente, con massime profondità attorno ai 4 metri
ed aree con acque bassissime, come la salina di Comacchio, con pochi centimetri
d’acqua.

Idrologia
L’idrologia di tutte le zone umide è regolata artificialmente, tramite canali e chiuse.
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La grande valle salmastra comunica con il mare attraverso alcuni canali (Navigabile,
Logonovo, Bellocchio) e riceve acque dolci dal fiume Reno e dal drenaggio della
bonifica del Mezzano.

B. Descrizione biologica
Le Valli di Comacchio ospitano elementi naturali di grande importanza nazionale e
internazionale. In particolare, tra le specie vegetali si segnalano: Bassia hirsuta,
Triglochin maritimum, Halocnemum strobilaceum, Plantago altissima, Plantago
cornuti, Limonium bellidifolium.
La valle è uno dei siti più importanti d'Europa per Laridi (Larus melanocephalus,
Larus ridibundus, Larus genei) e Sternidi (Gelochelidon nilotica, Sterna
sandvicensis, Sterna bengalensis, Sterna hirundo, Sterna albifrons) nidificanti.
Inoltre nidificano altri Caradriformi (in particolare Recurvirostra avosetta e
Himantopus himantopus), l'unica colonia stabile di Platalea leucorodia a livello
nazionale, un importante nucleo di Egretta alba, ed i più importanti popolamenti
nazionali di alcuni Anatidi (in particolare Tadorna tadorna e Anas strepera). Il sito è
importante anche per lo svernamento di grandi contingenti di Egretta alba, varie
specie di Anatidi e Fulica atra, oltre che per la migrazione di numerosissime specie
di Uccelli acquatici. In quest'area si sono inoltre raccolte le ultime segnalazioni di
Lutra lutra nella pianura Padana; attualmente la specie è estinta.
Le tabelle che seguono elencano gli habitat e le specie animali e vegetali di interesse
comunitario, nazionale e locale riscontrate nell’area.

HABITAT ALLEGATO I DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome %

1150 * Lagune costiere 40
1410 Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia maritimi) 10
1510 * Steppe salate mediterranee (Limonietalia) 20
92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba 5

SPECIE VEGETALI ALLEGATO II DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice Natura 2000 Nome

1443 Salicornia veneta

SPECIE ANIMALI ALLEGATO II DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome Gruppo

1220 Emys orbicularis Rettili
NN Triturus carnifex Anfibi

1095 Petromyzon marinus Pesci
1103 Alosa fallax Pesci
1149 Cobitis taenia Pesci
1152 Aphanius fasciatus Pesci
1154 Pomatoschistus canestrini Pesci
1155 Knipowitschia panizzae Pesci
1060 Lycaena dispar Invertebrati
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SPECIE ANIMALI ALLEGATO IV DIRETTIVA 92/43/CEE
Nome Gruppo

Coluber viridiflavus Rettili
Elaphe longissima Rettili
Lacerta viridis Rettili
Natrix tessellata Rettili
Podarcis muralis Rettili
Podarcis sicula Rettili
Bufo viridis Anfibi
Rana dalmatina Anfibi
Rana lessonae Anfibi
Zerynthia polyxena Invertebrati

SPECIE DI UCCELLI ALLEGATO I DIRETTIVA 79/409/CEE
Codice Direttiva

“Uccelli”
Nome Status

A021 Botaurus stellaris S, N, M, W
A022 Ixobrychus minutus N, M
A023 Nycticorax nycticorax M
A024 Ardeola ralloides M
A026 Egretta garzetta M, W
A027 Egretta alba S, N, M, W
A029 Ardea purpurea N, M
A030 Ciconia nigra M
A031 Ciconia ciconia M
A032 Plegadis falcinellus M
A034 Platalea leucorodia N, M
A035 Phoenicopterus ruber N, M, W
A060 Aythya nyroca N, M
A072 Pernis apivorus M
A073 Milvus migrans M
A081 Circus aeruginosus S, N, M, W
A082 Circus cyaneus M, W
A084 Circus pygargus N, M
A094 Pandion haliaetus M
A119 Porzana porzana N, M
A120 Porzana parva M
A127 Grus grus M
A131 Himantopus himantopus N, M
A132 Recurvirostra avosetta S, N, M, W
A135 Glareola pratincola N, M
A151 Philomachus pugnax M
A154 Gallinago media M
A157 Limosa lapponica M
A166 Tringa glareola M
A170 Phalaropus lobatus M
A176 Larus melanocephalus N, M
A180 Larus genei N, M
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A189 Gelochelidon nilotica N, M
A190 Sterna caspia M
A191 Sterna sandvicensis N, M
A193 Sterna hirundo N, M
A195 Sterna albifrons N, M
A196 Chlidonias hybridus M
A197 Chlidonias niger M
A222 Asio flammeus M, W
A224 Caprimulgus europaeus M
A229 Alcedo atthis S, N, M, W
A293 Acrocephalus melanopogon S, N, M, W
A338 Lanius collurio M
A339 Lanius minor M

Legenda: M = Migratore; N = Nidificante; S = Stanziale; W = Svernante

ALTRE SPECIE ANIMALI IMPORTANTI (SPECIE PRIORITARIE PER IL PARCO REGIONALE DEL DELTA
DEL PO); UCCELLI SOLAMENTE SE NIDIFICANTI

Specie Gruppo
Alosa fallax Pesci
Aphanius fasciatus Pesci
Knipowitschia panizzae Pesci
Botaurus stellari Uccelli
Egretta alba Uccelli
Platalea leucorodia Uccelli
Tadorna tadorna Uccelli
Anas querquedula Uccelli
Anas strepera Uccelli
Circus aeruginosus Uccelli
Himantopus himantopus Uccelli
Recurvirostra avosetta Uccelli
Glareola pratincola Uccelli
Charadrius alexandrinus Uccelli
Larus melanocephalus Uccelli
Larus ridibundus Uccelli
Gelochelidon nilotica Uccelli
Sterna albifrons Uccelli
Sterna bengalensis Uccelli
Sterna hirundo Uccelli
Sterna sandvicensis Uccelli

FLORA SPONTANEA PROTETTA (LEGGE REGIONALE 2/77)
Limonium virgatum
Limonium bellidifolium
Limonium serotinum
Anacamptys piramidalis
Orchis tridentata
Ophrys sphegodes

Stato delle conoscenze scientifiche di base
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Le conoscenze scientifiche di base sono buone per quanto concerne gli aspetti
floristico-vegetazionali, faunistici, biologici generali, idrologici. Le Valli sono,
infatti, sito di studio per le Università di Ferrara e Bologna e per ornitologi che
collaborano con l’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica e con il Consorzio
Azienda Speciale Valli di Comacchio. Ricerche sulla qualità dell’ambiente sono
promosse dal Consorzio Azienda Speciale Valli di Comacchio e dall’Ente di gestione
del Parco Regionale del Delta del Po. La biologia e lo status di conservazione dei
ghiozzetti endemici e delle cenosi ittiche in generale necessiterebbero di ulteriori
ricerche. La gestione e la qualità delle acque sono oggetto di controlli eseguiti dal
Consorzio Azienda Speciale Valli di Comacchio e del Consorzio Parco Regionale del
Delta del Po, dall’ARPA, legati alle attività di itticoltura e di conservazione della
natura che si esercitano in parti diverse delle Valli.
Molti dati sono in possesso del Consorzio Azienda Speciale Valli di Comacchio e del
Consorzio Parco Regionale del Delta del Po, che hanno promosso e promuovono
numerose attività di ricerca nel sito. Tuttavia, molti altri dati, non facendo capo ad un
unico Ente, sono dispersi e disomogenei e difficilmente possono essere utilizzati per
indirizzare la gestione complessiva del sito.

Stato della pianificazione, Stato di protezione, Soggetti responsabili
A. Stato della pianificazione
PIANO TERRITORIALE PAESISTICO REGIONALE zone di tutela naturalistica; z. di tutela dei

corsi d’acqua; complessi archeologici
PIANO TERRITORIALE COORDINAMENTO

PROVINCIALE

zone di tutela naturalistica; z. di tutela dei
caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi
d’acqua; invasi ed alvei di laghi, bacini e
corsi d’acqua

PIANO TERRITORIALE DEL PARCO Parco (circa 40%); pre-parco (circa 60%)

B. Stato di protezione/classificazione
ZONA RAMSAR Valli residue del comprensorio di

Comacchio (13500 ha D.M. 13/07/1981)
ZONA DI PROTEZIONE SPECIALE Valli di Comacchio (12745 ha)
PROPOSTO SITO DI INTERESSE COMUNITARIO Valli di Comacchio (12745 ha)
PARCO REGIONALE Valle Fattibello circa (500 ha); Valle Capre,

Molino e Spavola circa (270 ha); Valle
Zavelea e Ansa Fossa circa (80 ha); Salina
di Comacchio circa (520 ha); anello
perimetrale delle Valli di Comacchio,
compresa la penisola di Boscoforte circa
(5000 ha); Volta Scirocco e ramo morto del
Reno circa (40 ha)

PRE-PARCO Parte interna delle Valli di Comacchio circa
(6000 ha)

C. Enti e altri soggetti responsabili
- Proprietà: pubblica (circa 75%); privati (circa 25%)
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- Responsabilità per la protezione: Parco regionale del Delta del Po; Consorzio
Azienda Speciale Valli di Comacchio
- Enti responsabili delle acque: Servizio Provinciale Difesa del Suolo (Reno);
Consorzio Azienda Speciale Valli di Comacchio; Consorzi di Bonifica (canali di
drenaggio del Mezzano, alcuni bacini vallivi marginali); Intendenza di Finanza
(Salina di Comacchio); privati

Attività principali
itticoltura estensiva;
itticoltura intensiva;
attività venatoria;
pesca ricreativa e professionale;
raccolta di molluschi;
agricoltura estensiva;
turismo naturalistico e educazione ambientale;
conservazione della natura.

Fattori che minacciano le caratteristiche della ZU
L'itticoltura intensiva e semi-intensiva costituiscono il maggiore fattore di minaccia
per l'ecosistema delle Valli di Comacchio: attualmente sono in attività tre impianti di
itticoltura intensiva o semi-intensiva, con forte impatto sul paesaggio e
sull'ecosistema e che hanno causato la distruzione di alcuni ambiti vallivi.
L'itticoltura così  condotta, oltre a causare pesanti alterazioni morfologiche e
paesaggistiche delle Valli per la costruzione di argini, di serre in plastica, di vasche
squadrate protette da reti, di magazzini e abitazioni, causa inquinamento organico e
notevoli conflitti con le esigenze di conservazione delle specie ittiofaghe
(Phalacrocorax carbo, Egretta sp., Ardea sp., Nycticorax nycticorax, Podiceps
cristatus, Larus sp., Sterna sp.), che si traducono in continue richieste di danni e di
autorizzazione all’abbattimento di Phalacrocorax carbo, con disturbo per tutte le
specie.
L’aumento di nutrienti determinato dall’intensivizzazione dell’itticoltura è accentuato
dalla mancanza di ricambio idrico. L’interramento della foce del canale Bellocchio
limita l’accesso delle acque marine alle Valli e impedisce parzialmente il ricambio,
che è impedito anche dalla presenza di proprietà private nelle porzioni di Valli con le
prese d’acqua dolce sul Reno e dalla scadente qualità delle acque dolci del fiume e
dei canali della bonifica del Mezzano che si riversano nelle Valli. Il peggioramento
della qualità delle acque, la minore ossigenazione, l’aumento di nutrienti e delle
macrofite algali ha indotto negative modifiche alla vegetazione della laguna.
L’attività venatoria è limitata alla parte interna delle Valli di Comacchio e alle zone
vicine alla tenuta San Clemente, costituita in Azienda Faunistico-Venatoria, con
bassa pressione venatoria. Problematica è invece la caccia attualmente concessa
lungo l’intera riva meridionale del bacino vallivo.
Anche la pesca a fini ricreativi dà origine a consistenti problemi rispetto alle esigenze
della conservazione in quanto l’elevato numero di impianti fissi con reti a bilancia,
pregiudica la normale rimonta delle specie eurialine (Anguilla anguilla, Mugilidae,
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Atherina boyeri, Platichthys flesus). In generale, la situazione dei capanni da pesca è
da rivedere, anche per la presenza di casi di abusivismo, alla pressione di pesca
troppo elevata, in particolare ai danni di specie anadrome e catadrome, in particolare
sul Fiume Reno e in Valle Capre.
Inoltre, Valle Capre presenta discariche abusive di inerti.
La subsidenza e l’erosione hanno causato la scomparsa di dossi utilizzati per la
nidificazione dalle importantissime colonie di Caradriformi e sede di associazioni
vegetali alofile di elevato interesse.
La pressione turistica è per ora moderata, ma occorrerà regolamentare gli accessi per
le piccole imbarcazioni che possono divenire fonte di disturbo per l'avifauna.

Progetti ed interventi
Sono stati eseguiti lavori di sfangamento dei canali sublagunari, lavori di
risistemazione delle chiuse, ripristino di dossi e barene, ad opera del Consorzio
Azienda Speciale Valli di Comacchio. Valle Molino è stata oggetto di un
complessivo intervento di risanamento nell’ambito del Programma triennale per la
tutela ambientale (PTTA) 1994-1996, Programma per il Risanamento dell’Adriatico
(PRAD) .
E’ stato predisposto un progetto di risistemazione del sistema idrologico della salina
di Comacchio, per un recupero a fini di conservazione dell’ambente, oggi in grave
stato di degrado a causa dell’abbandono funzionale delle saline, risalente al 1984.
Tale progetto è stato proposto dalla Regione Emilia-Romagna e dal Parco regionale
del Delta del Po all’Unione Europea nell’ambito del Programma LIFE-Natura per
l’anno 2000.
Alcune aree sono state attrezzate per la fruizione naturalistica (Valle Cona, Valle
Zavelea, tenuta San Clemente, Volta Scirocco).
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Scheda 6

SACCA DI BELLOCCHIO, VENE DI BELLOCCHIO, VALLE SAN
CLEMENTE, LITORALE DA LIDO DI SPINA A CASALBORSETTI

Descrizione scientifica formale

A. Descrizione fisico-morfologica
Tipologia di zona umida (secondo la classificazione Ramsar).
A) acque marine inferiori ai sei metri a bassa marea;
B) letti acquatici marini subtidali, praterie marine;
E) spiagge sabbiose, barre sabbiose, scanni, isole sabbiose, sistemi dunosi;
F) estuari;
G) fanghi, sabbie o piane salate intertidali;
H) paludi intertidali, paludi salate, prati salmastri, paludi intertidali dolci o salmastre;
J) lagune costiere salate o salmastre in contatto con il mare;
K) lagune costiere dolci, lagune dolci dei delta
M) fiumi permanenti;
Sp) paludi o stagni salmastri permanenti;
Ss) paludi o stagni salmastri temporanei;
1) bacini per itticoltura;
4) aree agricole esondabili, inclusi pascoli umidi
7) cave
9) canali.

Morfologia areale, sua origine e modificazioni stagionali.
Il complesso di Bellocchio presenta la completa successione naturale di ambienti dal
mare all'entroterra, con elevata diversità biologica e ambientale in aree poco
disturbate.
Sono presenti tutti gli ambienti costieri: spiagge sabbiose e tratto marino antistante;
dune sabbiose attive; stagni, paludi e bassure salmastre, una foce fluviale; pinete a
Pinus pinaster e boscaglia costiera termofila sulle dune consolidate; bosco planiziale
meso-igrofilo, con radure xerofile e bassure allagate con cariceti; aree agricole con
pascoli, seminativi, vigneti, pioppeti industriali; prati incolti xerofili retrodunali e
prati umidi.
La Sacca di Bellocchio rappresenta il relitto di una piccola laguna separatasi dal mare
nel XX secolo, intorno agli anni ’30, in seguito al protendersi verso nord della foce
del fiume Reno. Tale laguna è stata tagliata in due parti dal canale Bellocchio-
Gobbino, che pone in comunicazione le Valli di Comacchio con il mare. La parte
meridionale, meno profonda, si è poi trasformata in palude salmastra parzialmente
collegata al mare e stagni costieri salmastri con praterie alofile allagate (Sacca di
Bellocchio, circa 370 ettari).La parte settentrionale, trasformatasi in stagno salmastro,
è stata a sua volta divisa in due parti dal terrapieno di una strada costruita negli anni
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’60 per creare un accesso diretto alla spiaggia. La parte a nord del terrapieno, con
profonde manomissioni, è stata trasformata in un lago per gli sport nautici, mai
utilizzato.
Le Vene di Bellocchio sono un complesso di stagni salmastri e di barene che occupa
un’ampia depressione parallela alla costa. Tale depressione è separata dalle Valli di
Comacchio da un fascio di cordoni litoranei formatosi tra il IX e il XIV secolo, sul
quale corre la Statale Romea; verso mare è limitata da cordoni attribuibili ai secolo
XVII e XVIII, recentemente messi a pineta e in parte occupati dalle urbanizzazioni di
Lido di Spina e Lido degli Estensi. Nella prima metà del 1600 questo ambiente era
segnalato come un’unica laguna, con un canale che la collegava con il tratto
terminale del Po di Primaro (l’attuale Reno), una comunicazione con le Valli di
Comacchio (detta Bocca di Bellocchio), e vari sbocchi al mare, che si sono poi chiusi
dopo pochi decenni (il principale era quello rivolto a nord, detto Bocca della
Scagliona, al termine dell’omonimo canale, nella zona dell’attuale Lido degli Estensi;
di tale anale resta traccia nel tronco settentrionale del canale delle Vene). La
successiva costruzione del canale Bellocchio-Gobbino, per ripristinare la
comunicazione delle Valli di Comacchio e delle stesse Vene con il mare, ha diviso
questa depressione in due bacini. Con lo sviluppo urbanistico del Lido di Spina il
bacino settentrionale è stato oggetto di varie manomissioni, mentre quello
meridionale (detto anche “Valle di Primaro”), si presenta in buone condizioni di
conservazione, con acque oligo-mesoaline. Ospita ambienti di acque aperte e folti
canneti (470 ettari).
La Valle San Clemente è un lago situato presso il tratto terminale del Reno, derivante
dall’allagamento con acque di falda e successiva rinaturalizzazione di una ex cava
che sfruttava le sabbie di cordoni litoranei medievali (IX-XI secolo).
Il litorale da Lido di Spina a Casalborsetti è il prodotto dell’azione rettilineante del
mare su un tratto costiero che è sede, da tempo, di fenomeni erosivi, con
rimaneggiamento delle relative sabbie e costruzione di campi di dune, anche se di
modesta altezza. Prima ha visto l’erosione del Delta del Po di Primaro, nel tratto
dell’attuale poligono militare, poi l’erosione della cuspide di foce del Lamone, presso
Casalborsetti (ove il fiume metteva foce prima del 1839), infine, negli ultimi 40 anni,
l’erosione dell’apparato di foce del Reno e della spiaggia a nord, fino a Lido di Spina,
a causa della notevolissima diminuzione dell’apporto solido del fiume. Circa 20 anni
fa l’erosione costiera ha inoltre determinato l’apertura di un nuovo sbocco a mare per
il Reno, più a sud della foce precedente, che si è ormai chiusa. A questo articolato
complesso di zone umide si è così  venuto ad aggiungere il tratto terminale del Reno,
oggi abbandonato e parzialmente eroso dal mare.
Le mareggiate hanno prodotto frequenti ingressioni marine nella fascia
immediatamente retrostante la spiaggia (parzialmente messa a pineta negli anni ’30) e
nella Sacca di Bellocchio, con progressivo arretramento del litorale. Su tutto questo
tratto di costa sono state costruite, in più fasi, opere di difesa di vario tipo (argini,
scogliere aderenti, scogliere parallele al largo, trappole per sedimenti).

Morfologia batimetrica
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Le acque marine giungono fino a 6 metri di profondità; le acque della Sacca di
Bellocchio sono profonde da pochi centimetri a poche decine, con elevata
essiccazione estiva; le Vene di Bellocchio presentano acque di profondità compresa
tra mezzo metro e un metro.

Idrologia
La Sacca di Bellocchio risente in modo quasi completamente naturale dell’influsso
marino, tramite falda o ingressioni durante le mareggiate. Le Vene di Bellocchio sono
regolate artificialmente, prendono acqua salata dal canale Bellocchio e acqua dolce
dal fiume Reno. Valle San Clemente è alimentata dalla falda, salmastra.

B. Descrizione biologica

Tra le specie vegetali si segnalano: Bassia hirsuta, Erianthus ravennae, Plantago
cornuti, Limonium bellidifolium, Spartina maritima, Halocnemum strobilaceum.
Importantissima area di sosta e svernamento per numerose specie di Uccelli
acquatici.
Le tabelle che seguono elencano gli habitat e le specie animali e vegetali di interesse
comunitario, nazionale e locale riscontrate nell’area

HABITAT ALLEGATO I DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome %

1130 Estuari 5
1150 * Lagune costiere 20
1210 Vegetazione annua delle linee di deposito marine 1
1320 Prati di Spartina (Spartinion maritimae) 5
1410 Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia maritimi) 15
1510 * Steppe salate mediterranee (Limonietalia) 15
2110 Dune mobili embrionali 5
2120 Dune mobili del cordone litorale con presenza di Ammophila

arenaria ("dune bianche")
5

2130 * Dune costiere fisse a vegetazione erbacea ("dune grigie") 2
2230 Dune con prati di Malcolmietalia 1
2250 * Dune costiere con Juniperus spp. 2
2270 * Dune con foreste di Pinus pinea e/o Pinus pinaster 15
6420 Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte del

Molinion-Holoschoenion
2

Specie animali Allegato II Direttiva 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome Gruppo

1220 Emys orbicularis Rettili
1224 Caretta caretta Rettili
NN Triturus carnifex Anfibi

1095 Petromyzon marinus Pesci
1103 Alosa fallax Pesci
1152 Aphanius fasciatus Pesci
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1154 Pomatoschistus canestrini Pesci
1155 Knipowitschia panizzae Pesci
1060 Lycaena dispar Invertebrati

SPECIE ANIMALI ALLEGATO IV DIRETTIVA 92/43/CEE
Nome Gruppo

Coluber viridiflavus Rettili
Lacerta viridis Rettili
Podarcis muralis Rettili
Podarcis sicula Rettili
Bufo viridis Anfibi
Rana lessonae Anfibi

SPECIE DI UCCELLI ALLEGATO I DIRETTIVA 79/409/CEE
Codice Direttiva

“Uccelli”
Nome Status

A021 Botaurus stellaris S, N, M, W
A022 Ixobrychus minutus N, M
A023 Nycticorax nycticorax M
A024 Ardeola ralloides M
A026 Egretta garzetta M, W
A027 Egretta alba M, W
A029 Ardea purpurea N, M
A031 Ciconia ciconia M
A030 Ciconia nigra M
A032 Plegadis falcinellus M
A034 Platalea leucorodia M
A060 Aythya nyroca M
A072 Pernis apivorus M
A073 Milvus migrans M
A081 Circus aeruginosus S, N, M, W
A082 Circus cyaneus M, W
A084 Circus pygargus N, M
A094 Pandion haliaetus M
A119 Porzana porzana N, M
A120 Porzana parva N, M
A127 Grus grus M
A131 Himantopus himantopus N, M
A132 Recurvirostra avosetta M, W
A133 Burhinus oedicnemus M
A140 Pluvialis apricaria M
A151 Philomachus pugnax M
A154 Gallinago media M
A157 Limosa lapponica M
A166 Tringa glareola M
A176 Larus melanocephalus M, W
A180 Larus genei M
A189 Gelochelidon nilotica M
A190 Sterna caspia M
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A191 Sterna sandvicensis M
A193 Sterna hirundo M
A195 Sterna albifrons N, M
A196 Chlidonias hybridus M
A197 Chlidonias niger M
A229 Alcedo atthis S, N, M, W
A293 Acrocephalus melanopogon S, N, M, W
A338 Lanius collurio N, M

Legenda: M = Migratore; N = Nidificante; S = Stanziale; W = Svernante

ALTRE SPECIE ANIMALI IMPORTANTI (SPECIE PRIORITARIE PER IL PARCO REGIONALE DEL DELTA
DEL PO); UCCELLI SOLAMENTE SE NIDIFICANTI

Specie Gruppo
Alosa fallax Pesci
Aphanius fasciatus Pesci
Knipowitschia panizzae Pesci
Botaurus stellaris Uccelli
Tadorna tadorna Uccelli
Circus aeruginosus Uccelli
Haematopus ostralegus Uccelli
Charadrius alexandrinus Uccelli

FLORA SPONTANEA PROTETTA (LEGGE REGIONALE 2/77)
Cistus incanus
Limonium serotinum
Anacamptys piramidalis
Orchis morio
Orchis coriophora
Orchis tridentata
Orchis simia
Orchis palustris
Cephalanthera longifolia

Stato delle conoscenze scientifiche di base
Le conoscenze scientifiche in questo sito sono piuttosto scarse, a causa delle
difficoltà di accesso determinate dalla proprietà privata, dalla Riserva Naturale dello
Stato e dal Poligono Militare. Il sito è stato oggetto di ricerche in particolare per
quanto concerne gli aspetti floristico-vegetazionali ed idrogeologici.

Stato della pianificazione, Stato di protezione, Soggetti responsabili
A. Stato della pianificazione
PIANO TERRITORIALE PAESISTICO REGIONALE zone di tutela naturalistica, z. di tutela dei

corsi d’acqua, z. di tutela della costa e
dell’arenile, z. di interesse ambientale

PIANO TERRITORIALE COORDINAMENTO

PROVINCIALE

zone di tutela naturalistica; z. di tutela della
costa e dell’arenile; z. di riqualificazione
della costa e dell'arenile; z. di tutela dei
caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi
d'acqua; invasi ed alvei di laghi, bacini e
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corsi d’acqua; z. di particolare interesse
paesaggistico e ambientale

PIANO TERRITORIALE DEL PARCO Parco (circa 25%); pre-parco (circa 50%);
Riserva naturale dello Stato (circa 25%)

B. Stato di protezione/classificazione
ZONA RAMSAR Valli residue del comprensorio di

Comacchio (13500 ha D.M. 13/07/1981);
Sacca di Bellocchio (D.M. 09/05/1977)

ZONA DI PROTEZIONE SPECIALE Vene di Bellocchio, Sacca di Bellocchio,
Foce del Fiume Reno e Pineta litoranea
sezione Bellocchio (2025 ha)

PROPOSTO SITO DI INTERESSE COMUNITARIO Vene di Bellocchio, Sacca di Bellocchio,
Foce del Fiume Reno, Pineta di Bellocchio
(2025 ha)

PARCO REGIONALE Parte ferrarese delle Vene di Bellocchio
(circa 250 ha); Poligono Militare (circa 50
ha)

PRE-PARCO Parte ravennate delle Vene di Bellocchio
(circa 220 ha); tenuta San Clemente e cava
omonima (circa 990 ha)

RISERVA NATURALE DELLO STATO Sacca di Bellocchio (D.M. 09/02/1972);
Foce Fiume Reno (D.M. 16/03/1981);
Destra Foce Fiume Reno (D.M. 30/09/1980;
Pineta di Ravenna (D.M. 13/07/1977)

C. Enti e altri soggetti responsabili
- Proprietà: pubblica (25%); privata (75%)
- Responsabilità per la protezione: Parco regionale del Delta del Po, Corpo Forestale
dello Stato
- Enti responsabili delle acque: Servizio Provinciale Difesa del Suolo (Reno);
Consorzio Azienda Speciale Valli di Comacchio; privati

Attività principali
itticoltura estensiva;
attività venatoria;
pesca ricreativa e professionale;
agricoltura estensiva;
allevamento bovini;
conservazione della natura.

Fattori che minacciano le caratteristiche della ZU
La caccia è praticata in tutta la parte ravennate delle Vene di Bellocchio e nella tenuta
San Clemente, costituita in Azienda Faunistico-Venatoria; la bassa pressione
venatoria fa sì  che rappresenti un elemento di disturbo non particolarmente rilevante;
più problematica è la pesca ricreativa, per l’elevato numero di impianti fissi con reti a
bilancia, che pregiudica la normale rimonta delle specie eurialine (Anguilla anguilla,
Mugilidae, Atherina boyeri, Platichthys flesus).
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Costituiscono inoltre fonte di disturbo per la fauna il bracconaggio, la raccolta
abusiva dei Molluschi e la pesca di frodo alla foce del fiume Reno.
Anche il continuo aumento della superficie coltivata a scapito del bosco causa nella
zona di Isola San Clemente perdita di habitat seminaturali.
L’erosione marina ha eliminato le barre di foce del Reno e le vene d’acqua che
avevano originato e sta aggredendo le dune e la Sacca di Bellocchio. Il tentativo di
soluzione del problema con la messa in opera di tubi “Longard” non si è rivelato
efficace ed ha anzi introdotto elementi incongrui nel paesaggio.
L’interramento della foce del canale Bellocchio limita l’accesso delle acque marine
alle Vene di Bellocchio e impedisce parzialmente il ricambio idrico, che potrebbe
essere riattivato con la riescavazione del canale Bellocchio.
Le esercitazioni militari nel Poligono danneggiano la vegetazione e la morfologia
degli ambienti aridi retrodunali e delle dune costiere.
La pressione turistica balneare, pur se moderata, origina impatto elevato sulle specie
nidificanti su spiagge e dune (Haematopus ostralegus, Charadrius alexandrinus).

Progetti ed interventi
Sono stati ripristinati prati umidi nella tenuta San Clemente.
E’ allo studio un intervento globale di riorganizzazione del sistema idrogeologico
costiero, da Lido di Spina a Casalborsetti.
Sono stati realizzati a cura del Parco regionale alcuni camminamenti schermati e
torrette di avvistamento.
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Scheda 7

VALLE SANTA, VAL CAMPOTTO, BASSARONE, TRAVERSANTE

Descrizione scientifica formale

A. Descrizione fisico-morfologica
Tipologia di zona umida (secondo la classificazione Ramsar).
M) fiumi permanenti;
Tp) paludi o stagni dolci permanenti;
Ts) paludi o stagni dolci temporanei;
Xf) foreste allagate
6) riserve idriche
9) canali.

Morfologia areale, sua origine e modificazioni stagionali.
Ambiente palustre d'acqua dolce originatosi all'interno delle grandi casse di
espansione per le piene dei torrenti Idice e Sillaro, del fiume Reno e di alcuni canali
della bonifica che raccolgono le acque di tutta la bassa pianura bolognese. Sono
presenti tre principali bacini, il Bassarone (circa 150 ettari), con acque aperte e alberi
morti che spuntano dalla superficie, Val Campotto (circa 350 ettari), con lamineti di
Nymphaea alba e canneti, Valle Santa (circa 250 ettari), con canneti e tifeti. Tra Val
Campotto e Valle Santa si trova il bosco igrofilo planiziale del Traversante (circa 150
ettari), con Quercus robur, Populus alba, Fraxinus oxycarpa, Alnus glutinosa, Salix
alba, al cui interno si trova il piccolo stagno del Cavedone. Una stretta fascia di
boscaglia ripariale igrofila cinge anche le zone palustri ed alcuni corsi d’acqua, in
particolare il fiume Reno. Il sito comprende alcuni prati riallagati recentemente, con
acque basse. Le aree circostanti sono coltivate a seminativo o a pioppeti industriali.

Morfologia batimetrica
Le acque delle paludi hanno profondità media attorno ad un metro.

Idrologia
L’acqua è regolata esclusivamente per esigenze di sicurezza idraulica e riserva idrica
a scopo agricolo, in modo inverso rispetto all’andamento naturale, con livelli alti in
estate e bassi in inverno.

B. Descrizione biologica
Tra le specie vegetali si segnalano: Cladium mariscus, Hippuris vulgaris (non
confermato di recente), Hottonia palustris, Leucojum aestivum, Oenanthe aquatica,
Sagittaria sagittifolia, Salvinia natans, Senecio paludosus, Thelypteris palustris,
Stratiotes aloides (non confermata di recente).
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Il sito risulta particolarmente importante per la presenza delle seguente specie
nidificanti: Phalacrocorax carbo ssp. sinensis, Botaurus stellaris, Nycticorax
nycticorax, Ardeola ralloides, Egretta garzetta, Ardea purpurea, Aythya nyroca,
Chlidonias hybridus.
Sono, inoltre, presenti Emys orbicularis e l’endemico Rutilus erythrophthalmus.
Le tabelle che seguono elencano gli habitat e le specie animali e vegetali di interesse
comunitario, nazionale e locale riscontrate nell’area.

HABITAT ALLEGATO I DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome %

6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da
cespugli su substrato calcareo (Festuco Brometalia) (*stupenda
fioritura di orchidee)

5

91F0 Foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus
laevis, Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia
(Ulmenion minoris)

10

92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba 10

SPECIE ANIMALI ALLEGATO II DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome Gruppo

1220 Emys orbicularis Rettili
Triturus carnifex Anfibi

1115 Chondrostoma genei Pesci
1137 Barbus plebejus Pesci
1149 Cobitis taenia Pesci
1060 Lycaena dispar Invertebrati
1084 Osmoderma eremita Invertebrati
1088 Cerambyx cerdo Invertebrati

SPECIE ANIMALI ALLEGATO IV DIRETTIVA 92/43/CEE
Nome Gruppo

Pipistrellus nathusii Mammiferi
Nyctalus lasiopterus Mammiferi
Hypsugo savii Mammiferi
Muscardinus avellanarius Mammiferi
Lacerta viridis Rettili
Podarcis muralis Rettili
Podarcis sicula Rettili
Coluber viridiflavus Rettili
Coronella austriaca Rettili
Natrix tessellata Rettili
Rana dalmatina Anfibi
Rana lessonae Anfibi
Bufo viridis Anfibi

SPECIE DI UCCELLI ALLEGATO I DIRETTIVA 79/409/CEE



44

Codice Direttiva
“Uccelli”

Nome Status

A021 Botaurus stellaris N, M, W
A022 Ixobrychus minutus N, M
A023 Nycticorax nycticorax N, M
A024 Ardeola ralloides N, M
A026 Egretta garzetta N, M
A027 Egretta alba W
A029 Ardea purpurea N, M
A032 Plegadis falcinellus M
A060 Aythya nyroca N, W, M
A081 Circus aeruginosus N, M
A094 Pandion haliaetus M
A119 Porzana porzana N, M
A120 Porzana parva N, M
A131 Himantopus himantopus N, M
A151 Philomachus pugnax M
A193 Sterna hirundo M
A195 Sterna albifrons M
A196 Chlidonias hybridus N, M
A197 Chlidonias niger M
A224 Caprimulgus europaeus M
A229 Alcedo atthis S, N, W, M
A272 Luscinia svecica M
A293 Acrocephalus melanopogon M, N
A294 Acrocephalus paludicola M
A338 Lanius collurio M

Legenda: M = Migratore; N = Nidificante; S = Stanziale; W = Svernante

ALTRE SPECIE ANIMALI IMPORTANTI (SPECIE PRIORITARIE PER IL PARCO REGIONALE DEL DELTA

DEL PO); UCCELLI SOLAMENTE SE NIDIFICANTI

Specie Gruppo
Rutilus erythrophthalmus Pesci
Emys orbicularis Rettili
Phalacrocorax carbo Uccelli
Botaurus stellaris Uccelli
Nycticorax nycticorax Uccelli
Ardeola ralloides Uccelli
Ardea purpurea Uccelli
Anas querquedula Uccelli
Aythya nyroca Uccelli
Circus aeruginosus Uccelli
Porzana parva Uccelli
Chlidonias hybridus Uccelli
Panurus biarmicus Uccelli

FLORA SPONTANEA PROTETTA (LEGGE REGIONALE 2/77)
Leucojum aestivum
Nymphaea alba
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Stato delle conoscenze scientifiche di base

Le conoscenze scientifiche di base sono buone per quanto concerne gli aspetti
floristico-vegetazionali, faunistici, biologici generali, idrologici. Le Valli di Argenta
sono, infatti, sito di studio per le Università di Ferrara e Bologna e per ornitologi che
collaborano con l’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica. La qualità delle acque dei
fiumi è controllata dall’ARPA.
I dati, non facendo capo ad un unico Ente, sono dispersi e disomogenei e non possono
essere utilizzati per indirizzare la gestione complessiva del sito, pur essendo in parte
stati riorganizzati nell’ambito del progetto “Riqualificazione naturalistica dell’Oasi
delle Valli di Argenta e Marmorta, finanziato dalla Regione Emilia-Romagna e dalla
UE nell’ambito del programma LIFE-Natura 1994.

Stato della pianificazione, Stato di protezione, Soggetti responsabili
A. Stato della pianificazione
PIANO TERRITORIALE PAESISTICO REGIONALE zone di tutela naturalistica; z. di tutela dei

corsi d’acqua
PIANO TERRITORIALE COORDINAMENTO

PROVINCIALE

zone di tutela naturalistica; z. di tutela dei
caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi
d'acqua

PIANO TERRITORIALE DEL PARCO Parco (100%)

B. Stato di protezione/classificazione
ZONA RAMSAR Val Campotto e Bassarone (1363 ha D.M.

21/10/1978); Valle Santa, 261 ha (D.M.
09/05/1977)

ZONA DI PROTEZIONE SPECIALE Valle Santa, Valle Campotto (1713 ha)
PROPOSTO SITO DI INTERESSE COMUNITARIO Valle Santa, Valle Campotto (1922 ha)
PARCO REGIONALE 100% del sito

C. Enti e altri soggetti responsabili
- Proprietà: pubblica (100%)
- Responsabilità per la protezione: Parco regionale del Delta del Po
- Enti responsabili delle acque: Servizio Provinciale Difesa del Suolo (Reno, Sillaro,
Idice); Consorzio di Bonifica (canali, bacini)

Attività principali
riserva idrica per uso agricolo o civile;
turismo naturalistico e educazione ambientale;
conservazione della natura;
pesca sportiva;
agricoltura.

Fattori che minacciano le caratteristiche della ZU
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La raccolta delle acque di scolo della pianura intensamente coltivata provoca forte
inquinamento idrico da pesticidi e diserbanti e aumento di nutrienti con eutrofia delle
acque e anossia dei fondali.
L'uso del bacino come riserva idrica causa spesso eccessivo prosciugamento della
palude, con deterioramento della qualità delle acque e con perdita di habitat e specie
acquatiche. L'uso come cassa di espansione ha provocato piene improvvise che
causano la sommersione e distruzione dei nidi. Questi due utilizzi, infine,
determinano l’inversione dei naturali andamenti dei livelli idrici, con elevati livelli
estivi (riserva idrica) e bassi livelli invernali (cassa di espansione).
Le golene fluviali sono oggetto di gestione volta esclusivamente alla sicurezza
idraulica, mentre sarebbe opportuno, nel rispetto di questa priorità, cercare modalità
gestionali più equilibrate.
Costituisce elemento negativo la presenza di alcune specie animali alloctone, in parte
introdotte volontariamente e in parte a diffusione spontanea, affermatesi negli ultimi
anni: Myocastor coypus (danneggiamento delle comunità vegetali e disturbo ad
alcune specie nidificanti) Pseudorasbora parva (competizione con piccoli Ciprinidi
autoctoni, anche endemici), Silurus glanis (predazione diretta di piccoli e medi
Ciprinidi autoctoni, anche endemici, con stravolgimento delle cenosi ittiche naturali),
Procambarus clarkii, Orconectes limosus.

Progetti ed interventi
La circolazione delle acque in Valle Campotto è stata risistemata con il citato
progetto LIFE.
Inoltre, sono stati ripristinati prati umidi e allagati ed arbusteti in aree agricole
adiacenti alle paludi; sono stati effettuati interventi di controllo numerico di
Myocastor coypus, Carassius auratus e Silurus glanis.
Nell’area sono state realizzate alcune strutture per la fruizione (capanni di
avvistamento, torrette, percorsi protetti) e il ‘Museo delle Valli’ che illustra i diversi
aspetti dell’area.
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Scheda 8

PUNTE ALBERETE, VALLE MANDRIOLE

Descrizione scientifica formale

A. Descrizione fisico-morfologica
Tipologia di zona umida (secondo la classificazione Ramsar).
M) fiumi permanenti;
Tp) paludi o stagni dolci permanenti;
Ts) paludi o stagni dolci temporanei;
W) arbusteti allagati
Xf) foreste allagate
6) riserve idriche
9) canali.

Morfologia areale, sua origine e modificazioni stagionali.
Zona umida d'acqua dolce, divisa in due dal fiume Lamone, di cui rappresenta il
residuo della grande cassa di colmata, la cui bonifica è stata per gran parte realizzata
tra gli anni '50 e gli anni '70. La cassa di colmata era stata realizzata immettendovi il
fiume Lamone a seguito della Rotta delle Ammonite (1839), allo scopo di bonificare
per colmata le preesistenti paludi. Nel 1960, a bonifica ormai ultimata, fu creato
l’attuale tratto terminale del fiume, con foce presso Marina Romea e fu decisa la
conservazione di questi due ultimi residui.
La parte meridionale è costituita da Punte Alberete (circa 190 ha), bosco allagato
dominato da Fraxinus oxycarpa e Salix alba, con macchie di Salix cinerea, chiari
aperti con lamineti cintati da canneti e, nelle parti temporaneamente emergenti, alti
cariceti. La parte settentrionale è costituita da Valle Mandriole (circa 240 ha), palude
aperta, con estesi canneti, tifeti, giuncheti e lamineti a Nymphaea alba. La zona
umida comprende l’alveo del fiume Lamone, con canneti e un maturo bosco igrofilo
ripariale a Salix alba e Populus alba.
Punte Alberete è un zona umida di origine naturale, creata dall'esondazione del fiume
Lamone sulle paleodune della costa ravennate, delle quali conserva l'andamento a
basse e "staggi" (cordoni rilevati); Valle Mandriole, pure di origine naturale, è invece
stata rimaneggiata per svolgere la funzione di bacino di riserva idrica.

Morfologia batimetrica
Punte Alberete presenta acque basse nella porzione boscata, con essiccazione estiva
ed acque più profonde nei chiari e nei canali, ma mai superiori al metro. Valle
Mandriole raggiunge profondità leggermente più elevate, fino a circa 1,5-2 metri;
anch’essa è soggetta a forte essiccazione estiva.
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Idrologia
La gestione idrica è attuata esclusivamente a scopo conservazionistico ad imitazione
dell’andamento naturale dei livelli, compatibilmente con la disponibilità e qualità
delle acque del fiume Lamone e del fiume Reno, da cui il complesso attinge.

B. Descrizione biologica
L’area ospita elementi naturali di grande importanza nazionale e internazionale. In
particolare, tra le specie vegetali si segnalano: Leucojum aestivum, Sagittaria
sagittifolia, Utricularia australis, Oenanthe fistulosa.
Molto importante la grande garzaia con l'unico nucleo italiano di Phalacrocorax
pygmeus, inoltre Phalacrocorax carbo ssp. sinensis, Plegadis falcinellus, Platalea
leucorodia (irr.), Egretta alba, Egretta garzetta, Nycticorax nycticorax, Ardeola
ralloides, Ardea cinerea, Ardea purpurea, e, a coppie isolate, Botaurus stellaris e
Ixobrychus minutus (tutte le specie di Ardeidae europei ad esclusione di Bubulcus
ibis). Importantissimo il popolamento di Aythya nyroca, specie minacciata di
estinzione che ha qui il 70% della popolazione italiana nidificante. Il sito è uno dei
pochissimi siti regionali conosciuti di Barbastella barbastellus ed uno dei pochi siti
regionali dell’endemica Rana latastei, di cui rappresenta il nucleo più meridionale.
Importante, infine, il popolamento di Emys orbicularis. Tra gli Insetti, importante la
presenza di Chamaesphecia palustris, specie legata ad habitat palustri con Euphorbia
palustris, di cui Punte Alberete e il limitrofo Bardello costituiscono l'unica stazione
italiana, di Paradromius longiceps e Dicranthus majzlani, specie localizzate, legate ai
fragmiteti, di Graphoderes bilineatus, specie rarissima e indice di buona qualità
ambientale, di Carabus clathratus ssp. antonellii.
Le tabelle che seguono elencano gli habitat e le specie animali e vegetali di interesse
comunitario, nazionale e locale riscontrate nell’area.

HABITAT ALLEGATO I DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome %

91F0 Foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus
laevis, Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia
(Ulmenion minoris)

10

92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba 10

SPECIE ANIMALI ALLEGATO II DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome Gruppo

1308 Barbastella barbastellus M
1220 Emys orbicularis Rettili
1215 Rana latastei Anfibi
NN Triturus carnifex Anfibi

1149 Cobitis taenia Pesci
1060 Lycaena dispar Invertebrati
1082 Graphoderes bilineatus Invertebrati
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SPECIE ANIMALI ALLEGATO IV DIRETTIVA 92/43/CEE
Nome Gruppo

Eptesicus serotinus Mammiferi
Muscardinus avellanarius Mammiferi
Pipistrellus nathusii Mammiferi
Plecotus austriacus Mammiferi
Coluber viridiflavus Rettili
Coronella austriaca Rettili
Elaphe longissima Rettili
Lacerta viridis Rettili
Podarcis muralis Rettili
Podarcis sicula Rettili
Natrix tessellata Rettili
Bufo viridis Anfibi
Rana dalmatina Anfibi
Rana lessonae Anfibi
Zerynthia polyxena Invertebrati

SPECIE DI UCCELLI ALLEGATO I DIRETTIVA 79/409/CEE
Codice Direttiva

“Uccelli”
Nome Status

A393 Phalacrocorax pygmeus S, N
A021 Botaurus stellaris S, N, M, W
A022 Ixobrychus minutus N, M
A023 Nycticorax nycticorax N, M
A024 Ardeola ralloides N, M
A027 Egretta alba S, N, M, W
A026 Egretta garzetta S, N, M, W
A029 Ardea purpurea N, M
A032 Plegadis falcinellus N, M
A034 Platalea leucorodia N, M
A030 Ciconia nigra M
A031 Ciconia ciconia M
A060 Aythya nyroca S, N, M, W
A073 Milvus migrans M
A081 Circus aeruginosus S, N, M, W
A082 Circus cyaneus M, W
A084 Circus pygargus M
A090 Aquila clanga M, W
A094 Pandion haliaetus M
A103 Falco peregrinus M
A119 Porzana porzana N, M
A120 Porzana parva N, M
A127 Grus grus M
A131 Himantopus himantopus N, M
A139 Eudromias morinellus M
A140 Pluvialis apricaria M
A151 Philomachus pugnax M
A154 Gallinago media M
A166 Tringa glareola M
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A176 Larus melanocephalus M
A189 Gelochelidon nilotica M
A193 Sterna hirundo M
A195 Sterna albifrons M
A196 Chlidonias hybridus N, M
A197 Chlidonias niger M
A222 Asio flammeus M, W
A229 Alcedo atthis S, N, M, W
A293 Acrocephalus melanopogon S, N, M, W
A294 Acrocephalus paludicola M
A338 Lanius collurio N, M
A339 Lanius minor M
A379 Emberiza hortulana M

Legenda: M = Migratore; N = Nidificante; S = Stanziale; W = Svernante

ALTRE SPECIE ANIMALI IMPORTANTI (SPECIE PRIORITARIE PER IL PARCO REGIONALE DEL DELTA
DEL PO); UCCELLI SOLAMENTE SE NIDIFICANTI

Specie Gruppo
Rutilus erythrophthalmus Pesci
Gasterosteus aculeatus Pesci
Emys orbicularis Rettili
Rana latastei Anfibi
Phalacrocorax carbo Uccelli
Phalacrocorax pygmeus Uccelli
Botaurus stellaris Uccelli
Nycticorax nycticorax Uccelli
Ardeola ralloides Uccelli
Egretta alba Uccelli
Egretta garzetta Uccelli
Ardea purpurea Uccelli
Platalea leucorodia Uccelli
Plegadis falcinellus Uccelli
Anas crecca Uccelli
Anas querquedula Uccelli
Anas strepera Uccelli
Aythya nyroca Uccelli
Circus aeruginosus Uccelli
Porzana parva Uccelli
Chlidonias hybridus Uccelli
Acrocephalus melanopogon Uccelli
Barbastella barbastellus M
Mustela putorius M

FLORA SPONTANEA PROTETTA (LEGGE REGIONALE 2/77)
Leucojum aestivum
Nymphaea alba
Cephalanthera longifolia
Orchis laxiflora
Orchis palustris
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Stato delle conoscenze scientifiche di base

Le conoscenze scientifiche di base sono buone per quanto concerne gli aspetti
floristico-vegetazionali, faunistici, biologici generali, idrologici. Il complesso palustre
è, infatti, sito di studio per le Università di Ferrara e Bologna, per ornitologi che
collaborano con l’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica, per il Comune di
Ravenna, per i soci dell’Associazione ARCA (che gestisce il complesso per conto del
Comune di Ravenna). La gestione e qualità delle acque sono oggetto di controlli
effettuati dall’Associazione ARCA, dall’ARPA e dal Comune di Ravenna, legati alla
conservazione della natura cui il sito è destinato.
Quasi tutti i dati sono in possesso del Comune di Ravenna e dell’Associazione
ARCA. Un recente studio finanziato dal Comune di Ravenna e dall’Unione Europea
nell’ambito del Programma LIFE-Natura 1994 ha prodotto la redazione del piano di
gestione del sito.

Stato della pianificazione, Stato di protezione, Soggetti responsabili
A. Stato della pianificazione
PIANO TERRITORIALE PAESISTICO REGIONALE zone di tutela naturalistica; z. di tutela dei

corsi d’acqua; z. di interesse ambientale
PIANO TERRITORIALE COORDINAMENTO

PROVINCIALE

zone di tutela naturalistica; z. di tutela dei
caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi
d’acqua; invasi ed alvei di laghi, bacini e
corsi d’acqua; z. di particolare interesse
paesaggistico e ambientale

PIANO TERRITORIALE DEL PARCO Parco (100%)

B. Stato di protezione/classificazione
ZONA RAMSAR Punte Alberete (480 ha D.M. 09/05/1977)
ZONA DI PROTEZIONE SPECIALE Punte Alberete, Valle Mandriole (497 ha)
PROPOSTO SITO DI INTERESSE COMUNITARIO Punte Alberete, Valle Mandriole (875 ha

include aree agricole di recente bonifica e
un tratto del fiume Lamone)

PARCO REGIONALE 100% del sito

C. Enti e altri soggetti responsabili
- Proprietà: pubblica (100%)
- Responsabilità per la protezione: Parco regionale del Delta del Po
- Enti responsabili delle acque: Servizio Provinciale Difesa del Suolo (Lamone);
Consorzio di Bonifica (canali); Comune di Ravenna (bacini)

Attività principali
conservazione della natura;
turismo naturalistico e educazione ambientale;
riserva idrica (occasionalmente).
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Fattori che minacciano le caratteristiche della ZU
L’area rappresenta il punto di raccolta delle acque di scolo della pianura intensamente
coltivata; si rilevano quindi un forte inquinamento idrico da pesticidi e diserbanti e
valori elevati di nutrienti con eutrofia delle acque. L'uso delle acque del Lamone per
l'irrigazione e di quelle del Reno per l’acquedotto industriale riduce la disponibilità di
acqua e ne peggiora la qualità, con problemi di disseccamento estivo delle zone
umide; ciò determina la sostituzione di habitat acquatici con habitat igrofili e il
deterioramento della qualità delle acque stesse. La carenza e le difficoltà di
approvvigionamento di acque dolci insieme alla subsidenza determinano un aumento
delle ingressioni della falda salmastra. La risalita del cuneo salino determina morie di
Pesci e modifica la vegetazione delle paludi.
La caccia, in certi casi non autorizzata, in prossimità delle rive della zona umida
costituiscono una grave minaccia per gli Anatidae, sia cacciabili che protetti; in
particolare per Aythya nyroca, frequentemente abbattuta perché confusa in volo con
specie congeneri.
La pesca sportiva e l’accesso in barca alle parti interne di Valle Mandriole e alle parti
di argini perimetrali sono attualmente interdette per garantire la necessaria tranquillità
alla fauna; qualora fossero accolte le richieste delle comunità locali di togliere tali
limitazioni e divieti, si verrebbe a creare un disturbo non sostenibile, in particolare
per alcune specie coloniali (Ardea purpurea, Egretta alba, Chlidonias hybridus).
La strada statale Romea costeggia tutto il lato occidentale del sito, separandolo in
maniera netta dalla adiacente Pineta di San Vitale e dal Bardello, altrimenti in
continuità fisica ed ecologica con essi. Tale separazione crea gravi difficoltà per
alcune specie abituate a spostarsi regolarmente dai quartieri riproduttivi a quelli
trofici (Emys orbicularis, Anfibi), con perdita di numerosissimi esemplari a causa di
investimento da parte dei veicoli che transitano lungo la Strada Statale. Lo stesso
avviene anche per Uccelli e Mammiferi che vagano nella zona, prevalentemente
durante le ore notturne. Inoltre la strada statale Romea produce un notevole
inquinamento atmosferico ed acustico.
Ulteriore elemento negativo è costituito dalla presenza invasiva di specie animali
alloctone, in parte introdotte volontariamente e in parte diffusesi spontaneamente:
Myocastor coypus (danneggiamento delle comunità vegetali e disturbo ad alcune
specie nidificanti) Pseudorasbora parva (competizione con piccoli Ciprinidi
autoctoni, anche endemici), Silurus glanis (predazione diretta di piccoli e medi
Ciprinidi autoctoni, anche endemici, con stravolgimento delle cenosi ittiche naturali).
Gli habitat ripariali del Lamone vengono danneggiati dagli interventi effettuati per la
sicurezza idraulica, mentre modalità che tenessero conto anche delle esigenze della
conservazione potrebbero consentirne una gestione compatibile e integrata.

Progetti ed interventi
Sono stati effettuati interventi di controllo numerico di Myocastor coypus, interventi
di sfangamento dei canali sublagunari per migliorare la circolazione idrica,
escavazioni di piccoli stagni isolati ed alimentati dalla falda. Vengono regolarmente
effettuati interventi di sfalcio delle elofite e di apertura o escavazione di nuovi chiari,
per prevenirne il naturale interramento.
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Con un progetto sperimentale promosso dal Parco è stata realizzata una barriera
lungo la strada Romea per impedirne l’attraversamento di Emys orbicularis.
Il sito è adeguatamente attrezzato per la fruizione, con camminamenti schermati,
capanni di osservazione e torrette.
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Scheda 9

BARDELLO

Descrizione scientifica formale

A. Descrizione fisico-morfologica

Tipologia di zona umida (secondo la classificazione Ramsar).
Tp) paludi o stagni dolci permanenti;
Ts) paludi o stagni dolci temporanei;
W) arbusteti allagati

Morfologia areale, sua origine e modificazioni stagionali.
Si tratta del migliore e più esteso (circa 100 ettari) esempio di prateria umida, un
ambiente estremamente raro e minacciato per la Regione; si sviluppa su suolo in
alcune parti sabbioso in altre argilloso, periodicamente allagato, con acque
oligotrofiche. La prateria è solcata da dossi sabbiosi, residui di antichi cordoni
dunosi, con prati xerici e boscaglia termofila e da bassure acquitrinose, testimonianza
delle bassure intradunali, con canneti a Phragmites australis perennemente allagati.

Morfologia batimetrica
Le acque hanno profondità di pochi centimetri, con forte essiccamento estivo, ad
eccezione delle vene principali, con acque comunque di poche decine di centimetri,
ma allagate per un tempo più prolungato.

Idrologia
L’acqua che inonda la prateria è piovana e di falda, anche se recenti lavori di
regimazione hanno permesso un controllo dei livelli, che potrebbe rivelarsi dannoso,
qualora non fosse ben gestito; infatti uno dei fattori di minaccia potenziali è costituito
dall’allagamento eccessivamente prolungato, che causerebbe una totale
trasformazione del sito con la perdita delle specie e degli habitat che ne qualificano il
valore.

B. Descrizione biologica
La prateria umida del Bardello ospita elementi naturali di grande importanza
nazionale e internazionale. In particolare, tra le specie vegetali si segnalano: Typha
minima, Orchis coriophora, Orchis palustris, Juncus subnodulosus, Lythrum
hissopifolia, Riccia cavernosa, Oenanthe aquatica, Orchis laxiflora, Hottonia
palustris, Hydrocotile vulgaris, Allium suaveolens, Anagallis minima, Baldellia
ranunculoides, Eleocharis uniglumis, Oenanthe fistulosa.
Interessante è la presenza di Chalcides chalcides, entità olomediterranea, molto
localizzata in regione. L'importante popolamento di Emys orbicularis del Bardello e
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della adiacente Valle Mandriole trova qui substrati ideali per la deposizione delle
uova. Importante la presenza di Chamaesphecia palustris, specie legata ad habitat
palustri, di cui Punte Alberete e il limitrofo Bardello costituiscono l'unica stazione
italiana e di Dicranthus majzlani, specie presente con popolazione relitta, legata ai
fragmiteti.
Le tabelle che seguono elencano gli habitat e le specie animali e vegetali di interesse
comunitario, nazionale e locale riscontrate nell’area.

HABITAT ALLEGATO I DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome %

1410 Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia maritimi) 5
2130 * Dune costiere fisse a vegetazione erbacea ("dune grigie") 15
3130 Acque stagnanti, da oligotrofe a mesotrofe con vegetazione dei

Littorelletea uniflore e/o degli Isoeto-Nanojuncetea
1

3170 * Stagni temporanei mediterranei 5
6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei torbosi o argilloso-limosi

(Molinion caeruleae)
20

6420 Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte del
Molinion-Holoschoenion

15

SPECIE ANIMALI ALLEGATO II DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome Gruppo

1220 Emys orbicularis Rettili
1215 Rana latastei Anfibi
NN Triturus carnifex Anfibi

1060 Lycaena dispar Invertebrati

SPECIE ANIMALI ALLEGATO IV DIRETTIVA 92/43/CEE
Nome Gruppo

Coluber viridiflavus Rettili
Coronella austriaca Rettili
Lacerta viridis Rettili
Natrix tessellata Rettili
Podarcis sicula Rettili
Bufo viridis Anfibi
Rana dalmatina Anfibi
Rana lessonae Anfibi
Zerynthia polyxena Invertebrati

SPECIE DI UCCELLI ALLEGATO I DIRETTIVA 79/409/CEE
Codice Direttiva

“Uccelli”
Nome Status

A022 Ixobrychus minutus N, M
A024 Ardeola ralloides M
A029 Ardea purpurea N, M
A026 Egretta garzetta M, W
A060 Aythya nyroca S, N, M, W
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A081 Circus aeruginosus S, N, M, W
A082 Circus cyaneus M, W
A090 Aquila clanga M, W
A229 Alcedo atthis M
A293 Acrocephalus melanopogon N, M
A338 Lanius collurio N, M
A379 Emberiza hortulana N, M

Legenda: M = Migratore; N = Nidificante; S = Stanziale; W = Svernante

ALTRE SPECIE ANIMALI IMPORTANTI (SPECIE PRIORITARIE PER IL PARCO REGIONALE DEL DELTA

DEL PO); UCCELLI SOLAMENTE SE NIDIFICANTI

Specie Gruppo
Rutilus erythrophthalmus Pesci
Emys orbicularis Rettili
Rana latastei Anfibi
Anas querquedula Uccelli
Acrocephalus melanopogon Uccelli
Mustela putorius M

FLORA SPONTANEA PROTETTA (LEGGE REGIONALE 2/77)
Leucojum aestivum
Anacamptys piramidalis
Dactylorhyza maculata
Orchis coriophora
Orchis laxiflora
Orchis morio
Orchis palustris
Epipactis palustris
Gymnadenia conopsea
Listera ovata
Ophrys apifera
Ophrys insectifera

Stato delle conoscenze scientifiche di base
Le conoscenze scientifiche di base sono buone per quanto concerne gli aspetti
floristico-vegetazionali ed entomologici, ma sono scarse per ciò che riguarda gli altri
aspetti faunistici, quelli biologici generali ed idrologici. Il complesso palustre è sito di
studio per l’Università di Ferrara (Istituto di Botanica), che ne segue la dinamica
vegetazionale. Gli altri aspetti scientifici e naturalistici non sono attualmente
monitorati. La gestione e qualità delle acque sono oggetto di controlli da parte
dell’ARPA. I dati, inoltre, non facendo capo ad un unico Ente, sono dispersi e
disomogenei e non è attualmente possibile utilizzarli per indirizzare la gestione
complessiva del sito.

Stato della pianificazione, Stato di protezione, Soggetti responsabili
A. Stato della pianificazione
PIANO TERRITORIALE PAESISTICO REGIONALE zone di tutela naturalistica; z. di tutela dei

corsi d’acqua
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PIANO TERRITORIALE COORDINAMENTO
PROVINCIALE

zone di tutela naturalistica; z. di tutela dei
caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi
d’acqua

PIANO TERRITORIALE DEL PARCO pre-parco (100%)

B. Stato di protezione/classificazione
ZONA DI PROTEZIONE SPECIALE Bardello (100 ha)
PROPOSTO SITO DI INTERESSE COMUNITARIO Bardello (100 ha)
PRE-PARCO Tutto il sito

C. Enti e altri soggetti responsabili
- Proprietà: pubblica (100%)
- Responsabilità per la protezione: Parco regionale del Delta del Po
- Enti responsabili delle acque: Comune di Ravenna; Consorzio di Bonifica (scolo

Rivalone a nord); Servizio Provinciale Difesa del Suolo (fiume Lamone a sud)

Attività principali
attività venatoria;
sfalcio della vegetazione;
conservazione della natura.

Fattori che minacciano le caratteristiche della ZU
La strada statale Romea, che costeggia tutto il lato occidentale del sito, lo separa
drasticamente dalla adiacente Valle Mandriole che invece sarebbe in continuità fisica
ed ecologica. Tale separazione tra quartieri riproduttivi e trofici crea gravi difficoltà
per alcune specie (Emys orbicularis, Anfibi), con perdita di numerosissimi esemplari.
I problemi causati dalla barriera stradale sono già peraltro stati evidenziati nella
scheda 8 “Punte Alberete, Valle Mandriole”.
Gli sfalci, indispensabili per mantenere tale habitat, vengono tuttavia eseguiti ogni
anno in un periodo assolutamente troppo precoce (fine agosto - inizio settembre) e
con barre falcianti troppo basse sul terreno, che causano la morte di decine di
esemplari di Emys orbicularis e di diverse altre specie di Rettili e Anfibi. Per evitare
questi danni al patrimonio biologico sarebbe sufficiente attendere il mese di
novembre, dopo l'inizio del letargo di queste specie eteroterme, e tenere le barre
falcianti più sollevate dal terreno.
L'attività venatoria, pur non essendo il sito particolarmente vocato allo svernamento
degli Uccelli acquatici, disturba lo svernamento di alcune importanti specie di rapaci
diurni, quali Aquila clanga e Circus cyaneus. E’ stata di recente proposta una
modifica della gestione idrica del sito, oggi possibile grazie a recenti lavori di
regimazione idraulica, con livelli più alti e costanti volti ad attirare gli Anatidi, per
favorire l’attività venatoria. Tale modifica, se attuata, sarebbe estremamente dannosa
per il fragile equilibrio dei rarissimi habitat presenti. Negativa anche la recente
piantagione non autorizzata di arbusti, anche di specie esotiche, che snaturano la
prateria umida.
La risalita del cuneo salino nella falda, causata dalla subsidenza, potrebbe
determinare l’alterazione delle peculiari associazioni vegetali.
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Progetti ed interventi
E’ stata realizzata una barriera lungo la strada Romea per impedire l’attraversamento
agli esemplari di Emys orbicularis.
Sono stati eseguiti lavori di regimazione idraulica, con sfangamento di canali e
risistemazione di chiuse.
Vengono regolarmente effettuati interventi di sfalcio delle elofite, per mantenere gli
habitat prativi.
Grazie alle risorse rese disponibili con il progetto Wetlands, è in fase di realizzazione
il ripristino di due prati umidi mediante la semina delle piante presenti nel Bardello.
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Scheda 10

PIALASSA DELLA BAIONA

Descrizione scientifica formale

A. Descrizione fisico-morfologica
Tipologia di zona umida (secondo la classificazione Ramsar).
B) letti acquatici marini subtidali, praterie marine;
G) fanghi, sabbie o piane salate intertidali;
H) paludi intertidali, paludi salate, prati salmastri, paludi intertidali dolci o salmastre;
J) lagune costiere salate o salmastre in contatto con il mare;
Sp) paludi o stagni salmastre permanenti;
Ss) paludi o stagni salmastri temporanei;
9) canali

Morfologia areale, sua origine e modificazioni stagionali.
La Pialassa della Baiona si è costituita al posto dell’ampia insenatura marina
individuatasi in età rinascimentale fra la foce del Po di Primaro e la cuspide deltizia
di Punta Marina. Entrambi questi apparati di foce si sono ulteriormente accresciuti
nei secoli successivi e da essi hanno cominciato a svilupparsi numerose frecce
litoranee, con alle spalle varie aree lagunari collegate tra loro; nel secolo XIX, con
l’erosione della cuspide di Punta Marina, si sono formati i cordoni prossimi alla costa
attuale. La principale bocca di questa laguna è stata quasi sempre situata nella
posizione dell’attuale canale di Porto Corsini.
La laguna ha la funzione di bacino di ripulsa per assicurare il mantenimento di una
certa profondità al portocanale di Porto Corsini. Questa funzione è stata favorita, man
mano che la laguna si andava colmando, con la costruzione di numerosi canali
confluenti presso tale porto. I materiali che hanno provocato la parziale colmata di
tale bacino sono stati portati in parte dai corsi d’acqua che vi sfociavano e in parte
provengono dai litorali circostanti. Già verso la fine del secolo scorso gli afflussi di
acque dai territori retrostanti erano ormai divenuti minimi e contribuivano, più che
altro, ad assicurare la circolazione e il ricambio idrico nella Pialassa. La sistemazione
definitiva del naviglio Candiano ha poi tagliato in due la laguna e isolato la Pialassa
della Baiona, a nord, dalla Pialassa del Piombone, a sud, in parte trasformata in
bacino portuale.
Altri interventi effettuati nell’ultimo dopoguerra hanno ancor più profondamente
degradato questo ambiente; negli anni sessanta, con il nuovo inalveamento a mare del
fiume Lamone, è stata tagliata la parte più settentrionale della Pialassa della Baiona e
la parte sita a nord del fiume è stata bonificata negli anni settanta. La realizzazione
dei grandi moli dell’avamporto di Porto Corsini ha notevolmente ridotto la stessa
funzione di bacino di ripulsa della Pialassa. Gli abbassamenti provocati dai più
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recenti fenomeni di subsidenza hanno, infine, portato l’allagamento di aree
precedentemente emerse sul lato orientale della pineta di San Vitale.
Recenti interventi finalizzati al miglioramento del deflusso delle acque hanno
parzialmente risolto i precedenti problemi di lento ricambio idrico, inquinamento e
eutrofizzazione.
I valori di salinità risultano assai variabili da un punto all’altro e mutano
notevolmente anche nel tempo.
L’ampia laguna salmastra, in virtù del contatto con il mare, è sottoposta all'azione
delle maree, con ampie escursioni giornaliere. E’ suddivisa in chiari da argini erbosi
con filari di Tamarix gallica o da argini che delimitano i profondi canali di
collegamento con l'apertura a mare, in parte periodicamente sommersi con
vegetazione alofila dominata da Arthrocnemum fruticosum. Le acque dei chiari hanno
bassa profondità, con fondali melmosi o sabbiosi, parzialmente affioranti durante le
basse maree. I chiari occidentali, a ridosso della pineta di San Vitale, sono stati isolati
e parzialmente dolcificati e presentano praterie sommerse di Potamogeton pectinatus.
Sono presenti dossi emergenti all'interno dei chiari più vasti, sia di origine naturale,
sia creati per la nidificazione dei Caradriformi, i dossi sono coperti di vegetazione
alofila. Le aree marginali sono occupate da giuncheti, praterie igrofile su suoli
salmastri dominate da Puccinellia palustris, comunità alofile con Limonium
serotinum e Salicornia sp. pl.
I fondali sono prevalentemente sabbiosi nella parte prossima al cordone dunoso a
mare, mentre sono prevalentemente limosi nelle zone ove sedimentano le acque di
marea.

Morfologia batimetrica
La pialassa risente notevolmente della marea, avendo un amplissimo contatto con
l’Adriatico nel canale Candiano. I chiari hanno profondità medie piuttosto limitate,
mai superiori al mezzo metro. I canali sono, invece, piuttosto profondi e quelli più
vicini al porto presentano profondità di alcuni metri.

Idrologia
L’afflusso ed il deflusso tidale delle acque marine è del tutto naturale. La pialassa
riceve acque dolci dai canali di drenaggio della pianura ravennate e dal fiume
Lamone. L’acqua nei chiari chiusi artificialmente è regolata ad esclusivo beneficio
dell’attività venatoria.

B. Descrizione biologica
Il sito ospita elementi naturali di grande importanza nazionale e internazionale. In
particolare, tra le specie vegetali si segnalano: Erianthus ravennae, Plantago cornuti,
Limonium bellidifolium e l'endemica Salicornia veneta.
Sono presenti importanti contingenti nidificanti di molte specie di Caradriformi, tra
cui, in particolare, Recurvirostra avosetta, Himantopus himantopus, Larus
melanocephalus, Gelochelidon nilotica, Sterna hirundo e, soprattutto, Sterna
albifrons. Il sito è un importante sito di alimentazione dei Ciconiformi delle vicine
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garzaie di Punte Alberete e Pineta di San Vitale. Le popolazioni di Aphanius
fasciatus e Knipowitschia panizzae risultano molto abbondanti e rappresentative.
Le tabelle che seguono elencano gli habitat e le specie animali e vegetali di interesse
comunitario, nazionale e locale riscontrate nell’area.

HABITAT ALLEGATO I DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome %

1150 * Lagune costiere 2
1410 Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia maritimi) 20
1510 * Steppe salate mediterranee (Limonietalia) 20
2270 * Dune con foreste di Pinus pinea e/o Pinus pinaster 1
6420 Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte del

Molinion-Holoschoenion
5

SPECIE VEGETALI ALLEGATO II DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice Natura 2000 Nome

1443 Salicornia veneta

SPECIE ANIMALI ALLEGATO II DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome Gruppo

1220 Emys orbicularis Rettili
1152 Aphanius fasciatus Pesci
1155 Knipowitschia panizzae Pesci

SPECIE ANIMALI ALLEGATO IV DIRETTIVA 92/43/CEE
Nome Gruppo

Coluber viridiflavus Rettili
Elaphe longissima Rettili
Lacerta viridis Rettili
Podarcis muralis Rettili
Podarcis sicula Rettili
Bufo viridis Anfibi
Rana lessonae Anfibi

SPECIE DI UCCELLI ALLEGATO I DIRETTIVA 79/409/CEE
Codice Direttiva

“Uccelli”
Nome Status

A393 Phalacrocorax pygmeus M, W
A022 Ixobrychus minutus N, M
A023 Nycticorax nycticorax M
A024 Ardeola ralloides M
A026 Egretta garzetta M, W
A027 Egretta alba M, W
A029 Ardea purpurea M
A031 Ciconia ciconia M
A032 Plegadis falcinellus M
A034 Platalea leucorodia M
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A035 Phoenicopterus ruber M
A060 Aythya nyroca M
A081 Circus aeruginosus M, W
A082 Circus cyaneus M, W
A084 Circus pygargus N, M
A127 Grus grus M
A131 Himantopus himantopus N, M
A132 Recurvirostra avosetta N, M
A151 Philomachus pugnax M
A154 Gallinago media M
A166 Tringa glareola M
A170 Phalaropus lobatus M
A176 Larus melanocephalus N, M
A180 Larus genei N, M
A189 Gelochelidon nilotica N, M
A191 Sterna sandvicensis M
A193 Sterna hirundo N, M
A195 Sterna albifrons N, M
A196 Chlidonias hybridus M
A197 Chlidonias niger M
A224 Caprimulgus europaeus M
A229 Alcedo atthis S, N, M, W
A293 Acrocephalus melanopogon N, M
A338 Lanius collurio N, M

Legenda: M = Migratore; N = Nidificante; S = Stanziale; W = Svernante

ALTRE SPECIE ANIMALI IMPORTANTI (SPECIE PRIORITARIE PER IL PARCO REGIONALE DEL DELTA
DEL PO); UCCELLI SOLAMENTE SE NIDIFICANTI

Specie Gruppo
Aphanius fasciatus Pesci
Knipowitschia panizzae Pesci
Tadorna tadorna Uccelli
Anas strepera Uccelli
Himantopus himantopus Uccelli
Recurvirostra avosetta Uccelli
Larus melanocephalus Uccelli
Gelochelidon nilotica Uccelli
Sterna albifrons Uccelli
Sterna hirundo Uccelli

FLORA SPONTANEA PROTETTA (LEGGE REGIONALE 2/77)
Limonium virgatum
Limonium bellidofolium
Limonium serotinum

Stato delle conoscenze scientifiche di base
Le conoscenze scientifiche di base sono buone per quanto concerne gli aspetti
floristico-vegetazionali, faunistici, biologici generali, idrologici. Il complesso palustre
è, infatti, sito di studio per le Università di Ferrara e Bologna, per ornitologi che
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collaborano con l’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica, per il Comune di
Ravenna. La gestione e qualità delle acque sono oggetto di controlli da parte
dell’ARPA e del Comune di Ravenna.
Quasi tutti i dati sono in possesso del Comune di Ravenna, in quanto proprietario è il
detentore di quasi tutti . Un recente studio finanziato dal Comune di Ravenna e dallo
strumento LIFE dell’UE ha permesso la realizzazione di un piano di gestione del sito.

Stato della pianificazione, Stato di protezione, Soggetti responsabili
A. Stato della pianificazione
PIANO TERRITORIALE PAESISTICO REGIONALE zone di tutela naturalistica
PIANO TERRITORIALE COORDINAMENTO

PROVINCIALE

zone di tutela naturalistica

PIANO TERRITORIALE DEL PARCO pre-parco (100%)

B. Stato di protezione/classificazione
ZONA RAMSAR Pialassa della Baiona e territori limitrofi

(1100 ha, D.M. 13/07/1981)
ZONA DI PROTEZIONE SPECIALE Pialassa della Baiona (1307 ha)
PROPOSTO SITO DI INTERESSE COMUNITARIO Pialassa della Baiona (1585 ha)
PRE-PARCO 100% del sito

C. Enti e altri soggetti responsabili
- Proprietà: pubblica (100%)
- Responsabilità per la protezione: Parco regionale del Delta del Po
- Enti responsabili delle acque: Autorità Portuale; Servizio Provinciale Difesa del
Suolo (Lamone); Consorzio di Bonifica (canali); Comune di Ravenna

Attività principali
attività venatoria;
pesca ricreativa e professionale;
raccolta di Molluschi;
funzione idraulica per il porto;
fitodepurazione;
turismo naturalistico e educazione ambientale.

Fattori che minacciano le caratteristiche della ZU
La presenza del Porto di Ravenna è sicuramente il fattore che più seriamente ha
compromesso la situazione ambientale del sito, con l’eliminazione di aree e di habitat
di grande importanza.
L'attività venatoria viene qui condotta con una fortissima pressione per la presenza di
circa 150 appostamenti di caccia, tra fissi e temporanei; la densità è di un
appostamento ogni 7 ettari.
Notevole disturbo e danno al paesaggio e all'ecosistema sono arrecati anche dagli
impianti fissi per la pesca, con grandi reti a bilancia, e dalle numerose costruzioni che
li accompagnano, in particolare nelle parti centrali della Pialassa, allineandosi su



64

argini e dossi, sui quali vengono condotti anche piccoli allevamenti di polli e anatre
domestiche.
Un ulteriore fonte di disturbo per l’avifauna è la assidua presenza di pescatori e
numerosissimi raccoglitori di Molluschi.
Si verificano episodi di alterazioni non autorizzate dell'idrologia degli specchi
d'acqua, volte ad aumentare l'attrazione per gli Anatidi di passo, ma dannose per le
comunità vegetali e per le altre specie animali. La dolcificazione artificiale dei bacini,
che aumenterebbe la presenza di specie cacciabili, comporterebbe la perdita di habitat
rari quali le praterie sommerse a Ruppia cirrhosa.
La riva orientale è stata recentemente ('95-'96) trasformata dalla costruzione di
numerose villette a schiera a ridosso della Pialassa, con perdita di parecchie decine di
ettari di habitat marginali importanti quali i prati umidi salmastri. Altri ettari di
boschi lungo la medesima riva sono interessati dalla realizzazione nuove costruzioni.
La ipotesi di costruzione riva meridionale di una nuova strada a sei corsie, bonifica di
oltre 10 ettari di stagni salmastri e distruzione della riva con la colonia di Riparia
riparia per costruzione di banchine portuali, causerebbbe un danno ecologico
rilevante.
Le acque della Pialassa sono spesso eutrofiche a causa dell'elevato uso di fertilizzanti
nelle aree agricole, e inquinate, in particolare i fanghi, a causa degli scarichi,
attualmente non più in essere, della vicina zona industriale di Ravenna.

Progetti ed interventi
Il Comune di Ravenna, utilizzando un cofinanziamento europeo con il programma
LIFE-Natura 1995 ha effettuato interventi di “sfangamento” dei canali sublagunari ed
ha ripristinato alcuni ettari di dossi e barene per la nidificazione di Caradriformi,
immediatamente colonizzati da importantissime colonie. Sono in fase di progetto la
realizzazione di altri dossi e lo sfangamento di altri canali.
Una parte della Pialassa è stata destinata alla fitodepurazione, isolando un vasto
bacino e riversandovi le acque dei canali di drenaggio della pianura; anche questo
intervento è stato finanziato dallo strumento LIFE.
Sono stati realizzati un percorso attrezzato che attraversa un prato umido e una
torretta di avvistamento.
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Scheda 11

BASSA DEL PIROTTOLO

Descrizione scientifica formale

A. Descrizione fisico-morfologica

Tipologia di zona umida (secondo la classificazione Ramsar).
Tp) paludi o stagni dolci permanenti;
Ts) paludi o stagni dolci temporanei;
Sp) paludi o stagni salmastre permanenti;
Ss) paludi o stagni salmastri temporanei;

Morfologia areale, sua origine e modificazioni stagionali.
La Bassa del Pirottolo attraversa tutta la Pineta di San Vitale, serpeggiando tra gli
alberi dal fiume Lamone a nord fino alla Buca del Cavedone, a sud, ove entra in
contatto con la Pialassa della Baiona. La Bassa del Pirottolo è la naturale
continuazione verso sud della principale depressione del Bardello e ripercorre un
paleo alveo fluviale. Attualmente si presenta come una depressione di larghezza
variabile, con acque da dolci a salmastre e con canneti e giuncheti. La Bassa del
Pirottolo esonda in inverno, allagando il bosco circostante e creando interessanti
habitat umidi temporanei.

Morfologia batimetrica
La Bassa del Pirottolo ha acque poco profonde, sempre inferiori al mezzo metro, ad
eccezione di un canale che la percorre longitudinalmente, con acque più profonde.

Idrologia
La Bassa del Pirottolo prende acque dolci dal fiume Lamone e dal canale Fossatone e
acque salmastre dalla Pialassa della Baiona, oltre che dalla falda. Recenti lavori di
regimazione idraulica e sfangamento di canali hanno reso più agevole il controllo dei
livelli, che potrebbe risultare dannoso per gli habitat temporanei e per i gradienti di
salinità, se non correttamente gestito.

B. Descrizione biologica
La Bassa del Pirottolo ospita elementi naturali di grande importanza nazionale e
internazionale. In particolare, tra le specie vegetali si segnalano Tra le specie vegetali
sono da segnalare: Hottonia palustris.
Allo stato attuale il popolamento faunistico è molto al di sotto delle sue potenzialità, a
causa degli elevati fattori di disturbo (caccia, pressione antropica); è tuttavia presente
una piccola garzaia di Egretta garzetta e Nycticorax nycticorax. Importanti i
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popolamenti di Insetti, con Lycaena dispar, Carabus clathratus ssp. antonellii,
Dytiscus mutinensis, Paederes melanurus.
Le tabelle che seguono elencano gli habitat e le specie animali e vegetali di interesse
comunitario, nazionale e locale riscontrate nell’area

HABITAT ALLEGATO I DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome %

1410 Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia maritimi) 10
2130 * Dune costiere fisse a vegetazione erbacea ("dune grigie") 5
2270 * Dune con foreste di Pinus pinea e/o Pinus pinaster 40
3150 Laghi eutrofici naturali con vegetazione del tipo Magnopotamion

o Hydrocharition
2

3170 * Stagni temporanei mediterranei 2
6420 Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte del

Molinion-Holoschoenion
10

91F0 Foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus
laevis, Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia
(Ulmenion minoris)

20

SPECIE ANIMALI ALLEGATO II DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome Gruppo

1220 Emys orbicularis Rettili
NN Triturus carnifex Anfibi

1152 Aphanius fasciatus Pesci
1155 Knipowitschia panizzae Pesci
1060 Lycaena dispar Invertebrati
1074 Eriogaster catax Invertebrati
1078 Callimorpha quadripunctaria Invertebrati
1083 Lucanus cervus Invertebrati
1088 Cerambix cerdo Invertebrati

SPECIE ANIMALI ALLEGATO IV DIRETTIVA 92/43/CEE
Nome Gruppo

Muscardinus avellanarius Mammiferi
Nyctalus lasiopterus Mammiferi
Pipistrellus nathusii Mammiferi
Pipistrellus kuhli Mammiferi
Plecotus austriacus Mammiferi
Coluber viridiflavus Rettili
Elaphe longissima Rettili
Lacerta viridis Rettili
Natrix tessellata Rettili
Podarcis muralis Rettili
Podarcis sicula Rettili
Bufo viridis Anfibi
Rana dalmatina Anfibi
Rana lessonae Anfibi
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Zerytnhia polyxena Invertebrati

SPECIE DI UCCELLI ALLEGATO I DIRETTIVA 79/409/CEE
Codice Direttiva

“Uccelli”
Nome status

A022 Ixobrychus minutus N, M
A023 Nycticorax nycticorax N, M
A024 Ardeola ralloides M
A026 Egretta garzetta S, N, M, W
A027 Egretta alba M, W
A029 Ardea purpurea M
A034 Platalea leucorodia M
A060 Aythya nyroca M
A081 Circus aeruginosus M, W
A082 Circus cyaneus M, W
A084 Circus pygargus M
A090 Aquila clanga M
A094 Pandion haliaetus M
A131 Himantopus himantopus N, M
A151 Philomachus pugnax M
A166 Tringa glareola M
A193 Sterna hirundo M
A196 Chlidonias hybridus M
A224 Caprimulgus europaeus N, M
A229 Alcedo atthis N, M
A338 Lanius collurio N, M
A338 Lanius minor M

Legenda: M = Migratore; N = Nidificante; S = Stanziale; W = Svernante

ALTRE SPECIE ANIMALI IMPORTANTI (SPECIE PRIORITARIE PER IL PARCO REGIONALE DEL DELTA
DEL PO); UCCELLI SOLAMENTE SE NIDIFICANTI

Specie Gruppo
Aphanius fasciatus Pesci

Knipowitschia panizzae Pesci
Nycticorax nycticorax Uccelli

Egretta garzetta Uccelli
Himantopus himantopus Uccelli

Mustela putorius Mammiferi

FLORA SPONTANEA PROTETTA (LEGGE REGIONALE 2/77)
Ophrys apifera
Ophrys sphegodes
Anacamptys piramidalis
Orchis morio
Orchis tridentata
Orchis maculata
Listera ovata
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Stato delle conoscenze scientifiche di base
Le conoscenze scientifiche di base sono scarse per quanto concerne tutti gli aspetti
naturalistici. Il sito meriterebbe, invece, più attenzione sotto molti aspetti. La gestione
e qualità delle acque sono oggetto di controlli istituzionali dell’ARPA e del Comune
di Ravenna. Alcune ricerche sulla vegetazione sono state condotte dall’Università di
Ferrara. I pochi dati, inoltre, non facendo capo ad un unico Ente, sono dispersi e
disomogenei e non è attualmente possibile utilizzarli per indirizzare la gestione
complessiva del sito. Il recente piano di gestione elaborato dal Comune di Ravenna
per il complesso di ambienti naturali in cui la Bassa del Pirottolo è inserita, non
prende in esame in specifico questa area.

Stato della pianificazione, Stato di protezione, Soggetti responsabili

A. Stato della pianificazione
PIANO TERRITORIALE PAESISTICO REGIONALE Zone di tutela naturalistica
PIANO TERRITORIALE COORDINAMENTO

PROVINCIALE

Zone di tutela naturalistica

PIANO TERRITORIALE DEL PARCO pre-parco (100%)

B. Stato di protezione/classificazione
ZONA DI PROTEZIONE SPECIALE Pineta di San Vitale, Bassa del Pirottolo

(1171 ha)
PROPOSTO SITO DI INTERESSE COMUNITARIO Pineta di San Vitale, Bassa del Pirottolo

(1171 ha)
PRE-PARCO Tutto il sito

C. Enti e altri soggetti responsabili
- Proprietà: pubblica (100%)
- Responsabilità per la protezione: Parco regionale del Delta del Po
- Enti responsabili delle acque: Comune di Ravenna; Consorzio di Bonifica (canale
Fossatone, scolo Via Cerba); Servizio Provinciale Difesa del Suolo (fiume Lamone a
nord).

Attività principali
attività venatoria;
raccolta prodotti del sottobosco;
turismo naturalistico e educazione ambientale.

Fattori che minacciano le caratteristiche della ZU
Le attuali presenze faunistiche nella Bassa del Pirottolo ed all'interno della Pineta di
San Vitale sono limitate dai numerosi impatti che agiscono su di essa. Il rapporto tra
le potenzialità del sito e le effettive presenze è assai elevato.
Sono determinanti in primo luogo l'attività venatoria, concessa in tutta la palude e in
quasi tutta l'estensione della Pineta, che ha un impatto notevole per molti Uccelli e
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Mammiferi. L’attività venatoria e il bracconaggio hanno avuto, in passato, ruolo
primario nel determinare l'estinzione locale di parecchie specie.
Inoltre, il disturbo antropico diffuso, causato dai numerosissimi frequentatori della
Pineta, il cui afflusso è concentrato proprio nel delicato periodo primaverile
(raccoglitori di asparagi, funghi e tartufi; turisti domenicali) crea ulteriore disturbo
alla fauna selvatica.
La gestione della vegetazione palustre viene condotta in periodi inadatti (mese di
maggio).

Progetti e interventi
E’ stato sfangato il canale principale che attraversa tutta la palude e sono state
ripristinate le chiuse che regolano i flussi idrici.
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Scheda 12

ORTAZZO, ORTAZZINO, FOCE DEL BEVANO, BASSA MARINA,
LITORALE DA LIDO DI DANTE A LIDO DI CLASSE

Descrizione scientifica formale
A. Descrizione fisico-morfologica
Tipologia di zona umida (secondo la classificazione Ramsar).
A) acque marine inferiori ai sei metri a bassa marea;
B) letti acquatici marini subtidali, praterie marine;
E) spiagge sabbiose, barre sabbiose, scanni, isole sabbiose, sistemi dunosi;
F) estuari;
G) fanghi, sabbie o piane salate intertidali;
H) paludi intertidali, paludi salate, prati salmastri, paludi intertidali dolci o salmastre;
J) lagune costiere salate o salmastre in contatto con il mare;
M) fiumi permanenti;
Sp) paludi o stagni salmastri permanenti;
Ss) paludi o stagni salmastri temporanei;
9) canali.

Morfologia areale, sua origine e modificazioni stagionali.
Area costiera ad elevata diversità ambientale che mantiene intatta la naturale
successione dal mare all'entroterra, senza insediamenti balneari e manomissioni
antropiche, collocata attorno alla foce del torrente Bevano, ultima foce estuariale
meandriforme dell'alto Adriatico libera di evolvere naturalmente. La foce presenta
repentine mutazioni dell'apparato estuariale, con erosione e deposizione di barre
sabbiose. L'Ortazzino è un sistema costiero di stagni salmastri derivati proprio dalle
divagazioni della foce del torrente Bevano, con meandri fluviali abbandonati,
formatisi tra il 1900 e il 1960, soggetti all’influsso delle maree e depressioni
retrodunali periodicamente inondate, con prati umidi e acquitrini temporanei con
falda affiorante. Sono compresi nel sito cinque chilometri di intatte dune costiere
attive con vegetazione psammofila, estese per due chilometri e mezzo a nord, fino
alla foce dei Fiumi Uniti (foce estuariale con piccoli stagni salmastri retrodunali) ed
altrettanto estese verso sud. Oltre al tratto antistante di mare, l’area comprende le
dune grigie con arbusti (Juniperus communis, Hippohae rhamnoides) e macchia
mediterranea e una pineta litoranea artificiale a Pinus pinaster. A monte della
confluenza tra Bevano e Fosso Ghiaia si estende la palude dell'Ortazzo, grande stagno
costiero salmastro con acque basse e interessanti seriazioni vegetazionali, legate alla
progressiva diminuzione della salinità verso la Pineta di Classe e la presa d'acqua
dolce sul canale Acquara. L'Ortazzo è attraversato da un cordone dunoso con pineta a
Pinus pinea e vegetazione tipo macchia mediterranea. L'Ortazzo si è originato per
subsidenza e ingressione della falda salata in ex vasche per la risicoltura, separate da
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argini rettilinei. La Bassa Marina, infine, consiste di praterie umide e allagate con
acque dolci di recente ripristino.

Morfologia batimetrica
I meandri abbandonati presentano acque di circa un metro di profondità. L’Ortazzo
ha acque basse, mai superiori al mezzo metro. Le restanti zone umide sono
temporanee, con pochi centimetri d’acqua nella stagione invernale.

Idrologia
L’Ortazzino segue ritmi idrologici assolutamente naturali. L’Ortazzo è, invece,
soggetto ad una gestione artificiale piuttosto irrazionale; riceve acque di falda salata
in modo naturale, mentre riceve acque dolci dal canale Acquara e dal Fosso Ghiaia,
nei periodi più diversi.

B. Descrizione biologica

L’area ospita elementi naturali di grande importanza nazionale e internazionale. In
particolare, tra le specie vegetali si segnalano: Bassia hirsuta, Erianthus ravennae,
Plantago cornuti, Spartina maritima, Trachomitum venetum.
Interessante è la presenza di Chalcides chalcides, entità olomediterranea, che si
rinviene solo in pochissimi siti nel territorio regionale. Il sito è, inoltre,
importantissimo per la migrazione e lo svernamento degli Uccelli acquatici e dei
rapaci diurni (in particolare Circus sp. e Aquila clanga) oltre che per la nidificazione
dei Caradriformi (Himantopus himantopus, Recurvirostra avosetta, Gelochelidon
nilotica, Sterna albifrons, Sterna hirundo). Interessanti anche i popolamenti di
Knipowitschia panizzae e, da confermare, di Pomatoschistus canestrini. Degne di
nota, infine, le presenze sulle spiagge naturali di Scarabaeus semipunctatus e
Cicindela majalis.
Le tabelle che seguono elencano gli habitat e le specie animali e vegetali di interesse
comunitario, nazionale e locale riscontrate nell’area

HABITAT ALLEGATO I DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome %

1130 Estuari 2
1150 * Lagune costiere 2
1210 Vegetazione annua delle linee di deposito marine 1
1320 Prati di Spartina (Spartinion maritimae) 5
1410 Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia maritimi) 10
1510 * Steppe salate mediterranee (Limonietalia) 10
2110 Dune mobili embrionali 10
2120 Dune mobili del cordone litorale con presenza di Ammophila

arenaria ("dune bianche")
10

2230 Dune con prati di Malcolmietalia 5
2250 * Dune costiere con Juniperus spp. 2
2270 * Dune con foreste di Pinus pinea e/o Pinus pinaster 20
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6420 Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte del
Molinion-Holoschoenion

10

SPECIE VEGETALI ALLEGATO II DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice Natura 2000 Nome

1443 Salicornia veneta

SPECIE ANIMALI ALLEGATO II DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome Gruppo

1220 Emys orbicularis Rettili
1152 Aphanius fasciatus Pesci
1154 Pomatoschistus canestrini Pesci
1155 Knipowitschia panizzae Pesci
1060 Lycaena dispar Invertebrati

SPECIE ANIMALI ALLEGATO IV DIRETTIVA 92/43/CEE
Nome Gruppo

Hypsugo savii Mammiferi
Hystrix cristata Mammiferi
Myotis daubentoni Mammiferi
Pipistrellus kuhli Mammiferi
Coluber viridiflavus Rettili
Elaphe longissima Rettili
Lacerta viridis Rettili
Natrix tessellata Rettili
Podarcis muralis Rettili
Podarcis sicula Rettili
Bufo viridis Anfibi
Rana lessonae Anfibi

SPECIE DI UCCELLI ALLEGATO I DIRETTIVA 79/409/CEE
Codice Direttiva

“Uccelli”
Nome Status

A021 Botaurus stellaris M, W
A022 Ixobrychus minutus N, M
A023 Nycticorax nycticorax M
A024 Ardeola ralloides M
A026 Egretta garzetta S, N, M, W
A027 Egretta alba M, W
A029 Ardea purpurea M
A031 Ciconia ciconia M
A032 Plegadis falcinellus M
A034 Platalea leucorodia M
A072 Pernis apivorus M
A073 Milvus migrans M
A081 Circus aeruginosus N, M, W
A082 Circus cyaneus M, W
A084 Circus pygargus N, M
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A090 Aquila clanga M, W
A119 Porzana porzana N, M
A120 Porzana parva N, M
A127 Grus grus M
A131 Himantopus himantopus N, M
A132 Recurvirostra avosetta N, M, W
A133 Burhinus oedicnemus M
A140 Pluvialis apricaria M
A151 Philomachus pugnax M
A154 Gallinago media M
A157 Limosa lapponica M
A166 Tringa glareola M
A180 Larus genei N, M
A176 Larus melanocephalus M
A189 Gelochelidon nilotica N, M
A193 Sterna hirundo N, M
A195 Sterna albifrons N, M
A191 Sterna sandvicensis M
A196 Chlidonias hybridus M
A197 Chlidonias niger M
A224 Caprimulgus europaeus N, M
A229 Alcedo atthis S, N, M, W
A231 Coracias garrulus M
A255 Anthus campestris N, M
A293 Acrocephalus melanopogon N, M
A338 Lanius collurio N, M
A339 Lanius minor N, M
A379 Emberiza hortulana N, M

Legenda: M = Migratore; N = Nidificante; S = Stanziale; W = Svernante

ALTRE SPECIE ANIMALI IMPORTANTI (SPECIE PRIORITARIE PER IL PARCO REGIONALE DEL DELTA

DEL PO); UCCELLI SOLAMENTE SE NIDIFICANTI

Specie Gruppo
Knipowitschia panizzae Pesci
Egretta garzetta Uccelli
Tadorna tadorna Uccelli
Anas querquedula Uccelli
Haematopus ostralegus Uccelli
Himantopus himantopus Uccelli
Recurvirostra avosetta Uccelli
Charadrius alexandrinus Uccelli
Gelochelidon nilotica Uccelli
Sterna albifrons Uccelli
Sterna hirundo Uccelli
Mustela putorius M

FLORA SPONTANEA PROTETTA (LEGGE REGIONALE 2/77)
Limonium virgatum
Limonium bellidifolium
Limonium serotinum
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Ophrys sphegodes
Anacamptys piramidalis
Orchis coriophora
Orchis morio
Orchis tridentata
Orchis palustris
Orchis laxiflora

Stato delle conoscenze scientifiche di base
Le conoscenze scientifiche in questo sito sono piuttosto scarse, a causa delle
difficoltà di accesso determinate dalla proprietà privata e dalla Riserva Naturale dello
Stato. Il sito è stato oggetto di ricerche in particolare per quanto concerne gli aspetti
floristico-vegetazionali (Università di Ferrara) e, limitatamente alla palude
dell’Ortazzo, per gli aspetti ornitologici, da parte di ornitologi che collaborano con
l’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica. Ricerche geologiche sono condotte
dall’Università di Bologna. Sarebbe, tuttavia, necessario implementare la ricerca,
estendendola a tutte le parti del complesso.

Stato della pianificazione, Stato di protezione, Soggetti responsabili
A. Stato della pianificazione
PIANO TERRITORIALE PAESISTICO REGIONALE zone di tutela naturalistica; z. di tutela dei

corsi d’acqua; z. di tutela della costa e
dell’arenile

PIANO TERRITORIALE COORDINAMENTO

PROVINCIALE

zone di tutela naturalistica; z. di tutela dei
caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi
d’acqua; invasi ed alvei di laghi, bacini e
corsi d’acqua; z. di tutela della costa e
dell’arenile; z. di particolare interesse
paesaggistico e ambientale

PIANO TERRITORIALE DEL PARCO Parco (circa 35%); pre-parco (circa 15%);
RISERVA NATURALE DELLO STATO
(circa 40%)

B. Stato di protezione/classificazione
ZONA RAMSAR Ortazzo e territori limitrofi (440 ha D.M.

13/07/1981)
ZONA DI PROTEZIONE SPECIALE Ortazzo, Ortazzino, Foce del Torrente

Bevano (483 ha)
PROPOSTO SITO DI INTERESSE COMUNITARIO Ortazzo, Ortazzino, Foce del Torrente

Bevano
PARCO REGIONALE Ortazzo, Ortazzino (circa 300 ha)
PRE-PARCO Parte meridionale dell’Ortazzino, Bassa

Marina (circa 100 ha)
RISERVA NATURALE DELLO STATO Duna Costiera Ravennate e Foce Torrente

Bevano (D.M. 05/06/1979); Pineta di
Ravenna (D.M. 13/07/1977)

C. Enti e altri soggetti responsabili
- Proprietà: pubblica (50%); privata (50%)
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- Responsabilità per la protezione: Parco regionale del Delta del Po, Corpo Forestale
dello Stato
- Enti responsabili delle acque: Servizio Provinciale Difesa del Suolo (Bevano);
Consorzio di Bonifica (canali); privati (Ortazzo)

Attività principali
conservazione della natura;
agricoltura estensiva;
pesca di frodo;
turismo balneare abusivo;
attività venatoria;
turismo naturalistico e educazione ambientale.

Fattori che minacciano le caratteristiche della ZU
Tra i numerosi fattori di minaccia va segnalato prioritariamente il turismo balneare
svolto in maniera incontrollata, che di fatto impedisce la colonizzazione delle specie
animali tipiche degli ambienti costieri che qui troverebbero ancora habitat idonei alla
riproduzione e alla sosta. L’area, protetta ai massimi livelli anche da provvedimenti
nazionali, è fortemente degradata: ospita una cinquantina di baracche abusive ed è
sede di attività non legali o al limite della legalità. I frequentatori, anche nel tentativo
di allontanare il corso del torrente dalla baraccopoli con materiali depositati lungo le
rive, oltre a danneggiare la naturale dinamica della foce, hanno originato una sorta di
discarica abusiva di inerti. Sono frequenti anche i pescatori di frodo e i raccoglitori
abusivi di Molluschi.
Di notevole impatto l'attività venatoria, svolta anche in maniera illegale, lungo le rive
dell'Ortazzo e nei prati allagati della Bassa Marina di recente ripristino a ridosso del
confine meridionale.
La recente forzatura del cancello di ingresso all'Ortazzo e il conseguente aumento
della frequentazione hanno causato l'abbandono della garzaia e l’allontanamento di
molte colonie di Caradriformi.
L’eventuale cambiamento dell'idrologia, ipotizzato per dolcificare l’acqua ed attrarre
maggiori contingenti di Anatidi, causerebbe la perdita di habitat rari come le praterie
sommerse a Ruppia cirrhosa, i canneti bassi a Scirpus maritimus, i prati umidi a
Juncus maritimus.

Progetti ed interventi
E’ allo studio da parte del Parco regionale del Delta del Po un intervento mirato ad
impedire che la foce, spostandosi troppo verso nord, danneggi le dune costiere, senza
alterare la dinamica naturale della foce stessa. Con lo stesso studio si prevede il
ripristino della circolazione idraulica nell’Ortazzo; questa ipotesi, come già
accennato, in fase di gestione potrebbe causare notevoli danni agli habitat presenti.
Sono state realizzate da parte della Provincia di Ravenna strutture per l’avvistamento
dell’avifauna.
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Scheda 13

SALINA DI CERVIA

Descrizione scientifica formale
Tipologia di zona umida (secondo la classificazione Ramsar).
A. Descrizione fisico-morfologica
5) saline
9) canali

Morfologia areale, sua origine e modificazioni stagionali.
Salina di origine greco-etrusca o, più probabilmente, romana, ristrutturata nella forma
attuale nel XVII secolo, insediata in una depressione retrodunale a monte del cordone
litoraneo su cui corre la S.S. Adriatica, in corrispondenza del quale si è per lungo
tempo arrestata la linea di costa fra Cervia e Cesenatico, alternando, in età romana,
fasi di avanzamento a fasi di erosione. La Salina, che ricopre una superficie di 827
ettari, è tuttora attiva per la produzione di sale e l’asportazione di fanghi ad uso delle
Terme di Cervia. L'accesso e il deflusso delle acque marine sono regolati da canali
artificiali in collegamento con il mare e da un canale circondariale che distribuisce le
acque. Le saline sono costituite da numerosi bacini, di dimensione e profondità varia,
isolati da una rete di bassi arginelli con vegetazione alofila. Sono presenti ampi
specchi d’acqua a diversa salinità e distese melmose. Gli argini più elevati presentano
siepi di Prunus spinosa e Tamarix gallica. Al centro delle saline vi sono alcuni
appezzamenti coltivati e prati incolti.

Morfologia batimetrica
In funzione della steruttura e delle esigenze produttive, le acque sia della salina vera e
propria che dei canali sono poco profonde: da pochi centimetri fino a mezzo metro.

Idrologia
L’ingresso e l’uscita delle acque sono controllati dai “salinari”, esclusivamente a
scopo produttivo.

B. Descrizione biologica
La Salina di Cervia ospita elementi naturali di grande importanza nazionale e
internazionale. In particolare, tra le specie vegetali si segnalano: Limonium
bellidifolium e Trachomitum venetum.
Si tratta di un importante sito di sosta e svernamento di Anatidae e Charadriiformes
(soprattutto Calidris alpina) e di nidificazione di Himantopus himantopus,
Recurvirostra avosetta, Sterna albifrons. Sono, infine, degni di nota, l’abbondante
popolamento di Aphanius fasciatus e la presenza (da confermare) di Gasterosteus
aculeatus.
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Le tabelle che seguono elencano gli habitat e le specie animali e vegetali di interesse
comunitario, nazionale e locale riscontrate nell’area.

HABITAT ALLEGATO I DIRETTIVA 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome %

1150 * Lagune costiere 5
1410 Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia maritimi) 25
1510 * Steppe salate mediterranee (Limonietalia) 30

Specie animali Allegato II Direttiva 92/43/CEE
Codice

Natura 2000
Nome Gruppo

1220 Emys orbicularis Rettili
1152 Aphanius fasciatus Pesci
1155 Knipowitschia panizzae Pesci

SPECIE ANIMALI ALLEGATO IV DIRETTIVA 92/43/CEE
Nome Gruppo

Hypsugo savii Mammiferi
Coluber viridiflavus Rettili
Lacerta viridis Rettili
Natrix tessellata Rettili
Podarcis muralis Rettili
Podarcis sicula Rettili
Bufo viridis Anfibi
Rana dalmatina Anfibi

SPECIE DI UCCELLI ALLEGATO I DIRETTIVA 79/409/CEE
Codice Direttiva

“Uccelli”
Nome Status

A022 Ixobrychus minutus N, M
A026 Egretta garzetta M, W
A027 Egretta alba M, W
A031 Ciconia ciconia M
A035 Phoenicopterus ruber M
A081 Circus aeruginosus M, W
A082 Circus cyaneus M, W
A084 Circus pygargus M
A131 Himantopus himantopus N, M
A132 Recurvirostra avosetta N, M, W
A135 Glareola pratincola M
A151 Philomachus pugnax M
A166 Tringa glareola M
A176 Larus melanocephalus N, M
A189 Gelochelidon nilotica M
A193 Sterna hirundo N, M
A195 Sterna albifrons N, M
A196 Chlidonias hybridus M
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A197 Chlidonias niger M
A229 Alcedo atthis S, N, M, W
A224 Caprimulgus europaeus M
A243 Calandrella brachydactyla N, M
A338 Lanius collurio N, M
A379 Emberiza hortulana N, M

Legenda: M = Migratore; N = Nidificante; S = Stanziale; W = Svernante

ALTRE SPECIE ANIMALI IMPORTANTI (SPECIE PRIORITARIE PER IL PARCO REGIONALE DEL DELTA
DEL PO); UCCELLI SOLAMENTE SE NIDIFICANTI

Specie Gruppo
Aphanius fasciatus Pesci
Knipowitschia panizzae Pesci
Tadorna tadorna Uccelli
Himantopus himantopus Uccelli
Recurvirostra avosetta Uccelli
Sterna albifrons Uccelli
Sterna hirundo Uccelli

FLORA SPONTANEA PROTETTA (LEGGE REGIONALE 2/77)
Limonium virgatum
Limonium bellidifolium
Limonium serotinum
Epipactis palustris

Stato delle conoscenze scientifiche di base
Le conoscenze scientifiche di base sono buone per quanto concerne gli aspetti
floristico-vegetazionali, faunistici, biologici generali, idrologici. La Salina è, infatti,
sito di studio per le Università di Ferrara e Bologna e per ornitologi che collaborano
con l’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica. La biologia e lo status di
conservazione delle cenosi ittiche in generale necessiterebbero di ulteriori ricerche.
La gestione e qualità delle acque sono oggetto di controlli legati all’attività di
estrazione del sale.
I dati, non facendo capo ad un unico Ente, sono dispersi e disomogenei e non è
attualmente possibile utilizzarli per indirizzare la gestione complessiva del sito.

Stato della pianificazione, Stato di protezione, Soggetti responsabili

A. Stato della pianificazione
PIANO TERRITORIALE PAESISTICO REGIONALE zone di tutela naturalistica; z. con

concentrazione di materiali archeologici
PIANO TERRITORIALE COORDINAMENTO
PROVINCIALE

zone di tutela naturalistica; aree di
concentrazione di materiali archeologici

PIANO TERRITORIALE DEL PARCO RISERVA NATURALE DELLO STATO
(100%)
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B. Stato di protezione/classificazione
ZONA RAMSAR Saline di Cervia (785 ha D.M. 09/05/1977)
ZONA DI PROTEZIONE SPECIALE Saline di Cervia (800 ha)
PROPOSTO SITO DI INTERESSE COMUNITARIO Salina di Cervia (1100 ha)
RISERVA NATURALE DELLO STATO Salina di Cervia (D.M. 31/01/1979)

C. Enti e altri soggetti responsabili
- Proprietà: pubblica (circa 75%); privati (circa 25%)
- Responsabilità per la protezione: Corpo Forestale dello Stato
- Enti responsabili delle acque: Monopoli di Stato

Attività principali
estrazione del sale;
estrazione di fanghi termali;
agricoltura estensiva;
pesca ricreativa;
turismo naturalistico e educazione ambientale;
conservazione della natura.

Fattori che minacciano le caratteristiche della ZU
Il recente programma di riorganizzazione dei Monopoli di Stato ha previsto la
chiusura dell’attività di produzione in questa Salina.
La cessazione dell’attività e quindi della regimazione delle acque e l’ipotesi di
passaggio della gestione dallo Stato al Comune di Cervia potrebbero essere di forte
impatto per l'ecosistema delle Salina, con degrado degli ambienti qualora venissero
portati avanti progetti di sfruttamento economico intensivi legati all’itticoltura alla
coltivazione dei Molluschi, alla produzione di mangimi, al termalismo e al turismo.
E’ in corso una trattativa con lo Stato e l’Ente Tabacchi Italiani (subentrato ai
Monopoli) per l’affidamento della gestione a scopi naturalistici e di conservazione;
proseguirebbero le attività, svolte in modo compatibile, di produzione di sale e di
fanghi; verrebbe consentita la fruizione guidata.
Allo stato attuale, un impatto notevole è causato dalle variazioni improvvise dei
livelli per scopi produttivi del sale, con allagamento dei nidi e periodi di assenza di
acqua anche durante le principali migrazioni dell'avifauna acquatica.
Ulteriore grave fattore di disturbo è dato dagli appostamenti fissi di caccia in zona
umida che costellano il perimetro della Salina, i quali, offrendo acque dolci ai
margini di un complesso interamente salato, attirano grandi quantità di Uccelli. Oltre
agli Anatidi, sono fortemente minacciati i Limicoli ed è pesantemente disturbato
Phoenicopterus ruber, specie esigente quanto a tranquillità dei siti riproduttivi.
Nella Salina, infine, sono quasi del tutto assenti i dossi e le specie ornitiche si
concentrano per la nidificazione sugli argini, poco idonei, ricchi di predatori terrestri,
spesso soggetti a manutenzione proprio in pieno periodo riproduttivo, limitrofi a
vecchi appostamenti di caccia che costituiscono trappole mortali per i pulli. Gli argini
sono inoltre ambienti troppo semplici per ospitare complesse associazioni vegetali,
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mentre eventuali dossi ripristinati, con livelli differenti, potrebbero aumentare
notevolmente la biodiversità del sito.

Progetti ed interventi
Sono stati effettuati minimi interventi di realizzazione di piccoli dossi, insufficienti
per le necessità ecologiche e la vastità del sito.
Annualmente vengono seminate nella parte centrale colture cerealicole a perdere per
la fauna selvatica.
Sono state realizzate strutture per la fruizione nella parte sud orientale della Salina.
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Allegato I

CODICI DELLE TIPOLOGIE DI ZONE UMIDE SECONDO LA
CONVENZIONE DI RAMSAR

basato sul Sistema Ramsar di Classificazione delle “Tipologie di Zona Umida” come approvato
dalla Raccomandazione 4.7 ed emendato dalla Risoluzione VI.5 della Conferenza delle Parti
Contraenti

Zone Umide marine o costiere

Codice Descrizione
A Acque marine basse permanenti di profondità inferiori a sei metri in

condizioni di bassa marea; inclusi golfi e baie marine
B Letti marini subtidali; inclusi letti di posidonia o fuca e prati marini

tropicali
C Barriere coralline
D Coste marine rocciose; inclusi isole rocciose e scogli
E Coste di sabbia, ghiaia o ciottoli; incluse barre sabbiose, frecce litoranee

e isole sabbiose; inclusi sistemi dunosi
F Acque degli estuari; acque permanenti degli estuari e sistemi estuariali

dei delta
G Fanghi, sabbie o piane salate intertidali
H Paludi intertidali; inclusi paludi salate, prati salati, cristallizzazioni

saline, paludi salate sopraelevate; incluse paludi di marea salmastre o
salate

I Boschi umidi intertidali; incluse paludi di magrovie, paludi di palme nipa
e foreste paludose d’acqua dolce di marea

J Lagune costiere con acque salate o salmastre; lagune con acque da
salmastre a salate con almeno un canale di collegamento con il mare

K Lagune costiere con acque dolci; incluse lagune d’acqua dolce dei delta

Zone Umide interne

Codice Descrizione
L Delta interni permanenti
M Fiumi, torrenti, rii permanenti; incluse cascate
N Fiumi, torrenti, rii stagionali, temporanei o irregolari
O Laghi d’acqua dolce permanenti (superiori a 8 ha); inclusi estesi

meandri abbandonati
P Laghi d’acqua dolce stagionali o temporanei (superiori a 8 ha); inclusi

laghi di piane alluvionali
Q Laghi d’acqua salata, salmastra, alcalina permanenti
R Laghi e piane d’acqua salata, salmastra, alcalina, stagionali o

temporanei
Sp Paludi o stagni d’acqua salata, salmastra, alcalina permanenti
Ss Paludi o stagni d’acqua salata, salmastra, alcalina, stagionali o

temporanei
Tp Paludi o stagni d’acqua dolce permanenti; stagni (inferiori a 8 ha),
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paludi e acquitrini su suoli non organici; con vegetazione emergente intrisa
d’acqua per almeno la maggior parte della stagione di crescita

Ts Paludi o stagni d’acqua dolce stagionali o temporanei su suoli
inorganici; inclusi collegamenti tra paludi, cavità di erosione, prati
stagionalmente allagati, cariceti

U Torbiere non boscate; inclusi arbusteti o stagni aperti, acquitrini, prati di
elofite

Va Zone umide alpine; inclusi prati alpini, acque temporanee di disgelo
Vt Zone umide della tundra; inclusi stagni di tundra, acque temporanee di

disgelo
W Zone umide dominate da arbusti; acquitrini con arbusti, paludi d’acqua

dolce dominate da arbusti, perticaie palustri e arbusteti di ontani; su suoli
non organici

Xf Zone umide d’acqua dolce dominate da alberi; incluse foreste
acquitrinose d’acqua dolce, foreste stagionalmente allagate, acquitrini
boscati; su suoli non organici

Xp Torbiere boscate; foreste di acquitrini torbosi
Y Sorgenti d’acqua dolce; oasi
Zg Zone umide geotermali
Zk Sistemi carsici sotterranei e sistemi di cavità idrologiche

Zone Umide di origine artificiale

Codice Descrizione
1 Bacini per l’itticoltura (es. allevamenti di pesci, gamberi)
2 Bacini; inclusi bacini ad uso agricolo, bacini di riserva idrica, piccoli

invasi; (solitamente inferiori a 8 ha)
3 Terreni irrigui; inclusi canali di irrigazione e risaie
4 Terreni agricoli stagionalmente allagati*
5 Siti per l’estrazione del sale; bacini salini, saline, ecc.
6 Aree di riserva idrica; bacini artificiali idroelettrici/dighe di

sbarramento/dighe/riserve d’acqua; (solitamente superiori a 8 ha)
7 Cave; cave di ghiaia, pietra, argilla; cave di prestito, bacini minerari
8 Aree per il trattamento di acque inquinate; aziende agrarie che

praticano fertirrigazione con liquame, vasche di decantazione, bacini di
ossidazione, ecc.

9 Canali e canali di bonifica, fossi

* da includere prati o pascoli umidi intensamente sfalciati o brucati
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RAMSAR WETLAND TYPES

based upon the Ramsar Classification System for “Wetland Type” as approved by Recommendation
4.7 and amended by Resolution VI.5 of the Conference of the Contracting Parties

Marine/Coastal

Code Description
A Permanent shallow marine water less than six meters at low tide;

includes sea bays and straits
B Marine subtidal aquatic beds; includes kelp beds, sea-grass beds,

tropical marine meadows
C Coral reefs
D Rocky marine shores; includes rocky offshore islands, sea cliffs
E Sand, shingle or pebble shores; includes sand bars, spits and sandy islets;

includes dune systems
F Estuarine waters; permanent water of estuaries and estuarine systems of

deltas
G Intertidal mud, sand or salt flats
H Intertidal marshes; includes salt marshes, salt meadows, saltings, raised

salt marshes; includes tidal brackish and freshwater marshes
I Intertidal forested wetlands; includes mangrove swamps, nipah swamps

and tidal freshwater swamp forests
J Coastal brackish/saline lagoons; includes brackish to saline algoons with

at least one relatively narrow connection to the sea
K Coastal freshwater lagoons; includes freshwater delta lagoons

Inland Wetlands

Code Description
L Permanent inland deltas
M Permanent rivers/streams/creeks; includes waterfalls
N Seasonal/intermittent/irregular rivers/streams/creeks
O Permanent freshwater lakes (over 8 ha); includes large oxbow lakes
P Seasonal/intermittent freshwater lakes (over 8 ha); includes floodplain

lakes
Q Permanent saline/brackish/alkaline lakes
R Seasonal/intermittent saline/brackish/alkaline lakes and flats
Sp Permanent saline/brackish/alkaline marshes/pools
Ss Seasonal/intermittent saline/brackish/alkaline marshes/pools
Tp Permanent freshwater marshes/pools; ponds (below 8 ha), marshes and

swamps on inorganic soils; with emergent vegetation water-logged for at
least most of the growing season

Ts Seasonal/intermittent freshwater marshes/pools on inorganic soils;
includes sloughs, potholes, seasonally flooded meadows, sedge marshes

U Non-forested peatlands; includes shrub or open bogs, swamps, fens
Va Alpine wetlands; includes alpine meadows, temporary waters from

snowmelt
Vt Tundra wetlands; includes tundra pools, temporary waters from
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snowmelt
W Shrub-dominated wetlands; shrub swamps, shrub-dominated freshwater

marshes, shrub carr, alder thicket; on inorganic soils
Xf Freshwater, tree-dominated wetlands; includes freshwater swamp

forests, seasonally flooded forest, wooded swamps; on inorganic soils
Xp Forested peatlands; peatswamp forest
Y Freshwater springs; oases
Zg Geothermal wetlands
Zk Subterranean karst and cave hydrologicl systems

“Man-made” Wetlands

Code Description
1 Aquaculture (e.g. fish/shrimp) ponds
2 Ponds; includes farm ponds, stock ponds, small tanks; (generally below 8

ha)
3 Irrigated lands; includes irrigation channels and rice fields
4 Seasonally flooded agricultural land*
5 Salt exploitation sites; salt pans, saline, etc.
6 Water storage areas; reservoirs/barrages/dams/impoundments; (generally

over 8 ha)
7 Excavations; gravel/brick/clay pits; borrow pits, mining pools
8 Wastewater treatment areas; sewage farms, settling ponds, oxidation

basins, etc.
9 Canals and drainage channels, ditches

* to include intensively managed or grazed wet meadow or pasture
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Allegato II
Habitat dell’allegato I della Direttiva 92/43/CEE

e loro presenza nelle Zone Umide dell’Emilia-Romagna incluse nel progetto WetLands
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91F0 Foreste miste
riparie di
grandi fiumi a
Quercus robur,
Ulmus laevis,
Ulmus minor,
Fraxinus
excelsior o
Fraxinus
angustifolia
(Ulmenion
minoris)

20 10 10 20

92A0 Foreste a
galleria di Salix
alba e Populus
alba

5 5 10 10

1110 Banchi di
sabbia a
debole
copertura
permanente di
acqua marina

5

1130 Estuari 10 10 5 2
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1150 * Lagune
costiere

1 20 40 20 2 2 5

1210 Vegetazione
annua delle
linee di
deposito
marine

1 1 1

1320 Prati di
Spartina
(Spartinion
maritimae)

10 5 5

1410 Pascoli
inondati
mediterranei
(Juncetalia
maritimi)

5 10 10 15 5 20 10 10 25

1510 * Steppe salate
mediterranee
(Limonietalia)

15 15 20 15 20 10 30

2110 Dune mobili
embrionali

10 5 10

2120 Dune mobili
del cordone
litorale con
presenza di
Ammophila
arenaria
("dune
bianche")

5 5 10

2130 * Dune
costiere fisse a
vegetazione
erbacea
("dune grigie")

1 5 2 15 5
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2230 Dune con prati
di
Malcolmietalia

1 5

2250 * Dune
costiere con
Juniperus spp.

2 2

2270 * Dune con
foreste di
Pinus pinea
e/o Pinus
pinaster

5 8 15 1 40 20

3130 Acque
stagnanti, da
oligotrofe a
mesotrofe con
vegetazione
dei Littorelletea
uniflore e/o
degli Isoeto-
Nanojuncetea

1

3150 Laghi eutrofici
naturali con
vegetazione
del tipo
Magnopotamio
n o
Hydrocharition

2

3170 * Stagni
temporanei
mediterranei

5 2
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6210 Formazioni
erbose secche
seminaturali e
facies coperte
da cespugli su
substrato
calcareo
(Festuco
Brometalia)
(stupenda
fioritura di
orchidee)

5

6410 Praterie con
Molinia su
terreni calcarei
torbosi o
argilloso-limosi
(Molinion
caeruleae)

20

6420 Praterie umide
mediterranee
con piante
erbacee alte
del Molinion-
Holoschoenion

1 1 1 2 15 5 10 10

9340 Foreste di
Quercus ilex et
Quercus
rotundifolia

40 2


